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Notte. 

■ 

' S C £f N A*. 

A^RfUO 4ii U9 utooUno^ cbci4Janiaa alcuni ^ 

quaderni* ' * 

Aa^ Q.u^n(o pii ^ fitocco, più sento ^li spasimi 
delle mie piaghe , [ckhé^ i Mfi^ H jmum m sm 

€hi sì ehV\ Ah, perché non rai scrìssi in cuo- 
re le ultime parole del mio buon padre? Ora 
me le ricordo. Figlio, mi disse, non cercar 
pub^lif t impieghi y 4ovp luai^giasi il da- 
naro del principe . Parere 9 che . V wmmM jim'. 
presentisse quell'orrendo pericolo; !dhe aBesm 
mi & CKfm^J^* Sconsigliato cbe^ fui, rìeiisan*. 
do d' obbedire all'oracolo delle moribonde sue 
labbra ! Viver io poteva cpllo stato eh' egli 
b|«ciama¥% poteva WVWH'^y ìfmsimy com-^ 
. ycrarmi fu^itcb^ ^'^Q^ carica ^ fare cento altre 
• c^sf^ ^YWRI- ffe^ ? Ogni male 

ha il suo rimedio, m>ri^ig^ il npiQ.: 

S G E N A - IL : 



^ 2 di fuori) e sa^imp^ kaliaii^ di 9eiitr0« 
r^(7pf ^f^^^^^éV.f/é^lLX U tegipa tur* 
bido J . 

a a 
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4 IlCassi£&£ 

ÀUR. Questo è II carattere di Giulia . [torna ut ték- 

ifoltno ^ e guarda la sopfarcrhta d* uHa Uttera^ Che 
hìaì mi scrive? [apr^ Il foglio t hggo da si'\ 

(Non ci mancava che questa.) Placido ^ c'é 
una novità. Domani , Giulia sarà qui. 

Pla^ Domani? me ne rallegro. Le donne, partico- 
larmente quando sono giovani , e belle , come 
la signora Giulia , mi consolano al vederle 
soltanto ; e confessare bisogna , che sono la 
più cara e gentile metà del nfiondo. Tanto 
più 5 che la signora Giulia é bnoMi} doppia 
ragione di bramarla' vicina^ e di servirla con 
tutto il mio genio. 

Ant, ( Povero Placido , se sapesse tutto ) noja bra- 
merebbe il suo arrivo ! ) 

Bua. Ma com' é uicita dal ridio dov' ella" stava ih 
' educazione? ' • • - ^ ^ ** 

Aot' E* fuggita. ' ^ 1 

Pi^A. Fuggita ? Oh 5 irli pare , che non sìa questo 

^ un segno di' quella bontà > che ho Iodata. 
AuR. Bisogna compatirla* ' 
FiJk. Perché ? ^ t - 

Àos. teché'or^ofa d tm^ sinnó, die n)? pregalo»- 
tfaraameme^HKb^rarla^ e che Uà minactiaco 

> il passo che fece . 

Pla. Povera figlia ! E perché mai h lanciaste penare? 

Ava. Voi conoscete abbastansuà mia moglie, e non 
avete bisogno , eh* io vi riiponda {tofphmék'y 
< Ma .t^^ ou^tehe <^ di^.)' ^ ' 

Pla» Capisco. Wrameiite :eon lei, pale impossibi- 
le , che possa vivere in pace una ragazza , eh* 
essendo sotto la vostra tutela, e avendo 
tmo suto copodo, prenderà in questa fami- 
glia queir àfié di ipadfòfìanza , che le compete,^ 
te cisó' dis^éfaté le«i tro^ un bùoii p«S 
tlto^'ll! A iftVla sni^^of^v^^v^ésee d^^'ii^ 

barazzo . v 
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AtìXO Primo. ^5 
Auit. (Qui sta il male.) 

Pla. (Come si turbai Ah, pur troppo saranno veri 
i sospetti miei I ) ^ • ^ 

Atnu Makdetco sia/ il punto ^ in cui mi fece suo 
. padre di ìd commissario e tutore • Non valse 
.ad eaeoearmi da questo ijìcarìcò^ cb' egli mo- 

..o : risse a Roma, che avesse colà sua figlia^ che 
qui nella mia patria io mi fossi . 

2lAs Maritarla , vi ripeto , maritarla ^ e cosi é fini- 
ta ogni cura* ' . ' 

i^Asox. Le occasioni che le conveogaiio, non sono sì 

- ' . &etli.. ^ Bisogna trovare na uomo che le piac- 
t eia, sia ricco , ed onesto. . 

PtA% Oh questo terno é difficik quanto uno di quel- 
li del lotto pubblico. 

Aca* £ poi, eUa.d cosi in^tuau di quei suo inco* 
gnito amAìite , che aveva m Roma, eh' io cx^ 
do fieuseiebbe qualunque akro , per la sperane 
. za the nutre di rivederlo, e sposarsi a lui. 

-pLA. E non sa chi egli sia? 

AuR. Non lo sa. 

Pla. Né gli ha mai .parlajto ? 

Avti. Mai» La vide soltanto: dice, ch'é bell^, che 
abitava in ,una locanda rimpetto alia casa ^ 
dov*eIla stava, e dove morì suo padre. Face- 
va air amore co' cenni, perch* erano troppo 
r uno dall' altra distanti , per potere inten- 
dersi , 5ea2La..gcidare . Non seppe nemmeno di 
che paese e^i sta: e partì da JLoma senta 
poterli dire* neppure , addio « . 

Vuk. Gran bricconcello d* amore , come* -si caccia 
per tutto I Trovò aperte le finestrelle degli oc- 
^chi/ed entrò per quella via.iielle aiiiiae iora* 
Era ella corrisposta? . . ' . .L 

Ava» Dice di sì , e n'ebbe, a sa» crtdM^/Mfttt 

' , quei segni che darle ei potcfìra/ì - ii 

'StA. Ma come n\ai una ragazza inn^mocàtanon ha 
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-6 ! Il C A ss I ER.E 

trovato modo di parlare qualche volta al suo 
^ amante , o di scrivergli qualche lettera ? 
AuR. Suo padre, che stava quasi sempre in casaj 
-la servitù che vegliava ad impedirle tutti i 
tiua!, * mezzi di secondare V amoroso suo genio ; ec- 
* co le difficoltà , che le si opponevano . Du- 
\ ^ rante la breve malattia del suo genitore 5 e al- 
cuni giorni ancora dopo la di lui morte , mai 
.5 ^ non s* affacciò alla finestra, per non dare scan- 
^ ' dalo al mondo. Quando credeva di riaprire al 
fé r suo amore una più libera via, fu costretta a 
qui ritornare , accompagnata dal suo alberga- 
tore, che a me la consegnò, come v'è noto, 
in vigore del testamento paterno. Ella mi 
confidò, da li a poco, ch'aveva a Roma la- 
sciato il cuore, e m' informò minutamente di 
^v. '* tutto. Che non feci mai, che non dissi, per 
renderla supcriore a una sì strana passione? 
Credeva che il separarla dal secolo , che le 
mura d' un ritiro, e le massime delle sue com- 
pagne, potessero rimediare al suo ma|e ; ma 
ingannato io mi sono. In ognuna delle lette- 
re che mi scrisse, ci entra Roma, ci entra il 
suo bene incognito, e la sua ferma risoluzio- 
ne d*ire a cercarlo. Ho sempre fatto il sorda 
alle preghiere sue , per escir del ritiro , e alle 
sue minaccie di fuggire, sinché venne il tem- 
po, ch'ella esegui quanto avea minacciato. 
Pi.A, E dove sè rifugiata? 

AuR, Nel palazzo del governatore di quella città , 
che dopo avere intese le sue ragioni, le esibì 
ajuto, protezione, giustizia. 
.Pla, Questo ricorso mi spiace, perocché non può 
fare a voi che del male» 

AuR. Lo veggo pur troppo ancor io. Quel gover- 
natore ha dei parenti, che mi comandano; e 
se loro comunica il fatto > sarò condannate *- 
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da tutti > e doq pouò,«speltarm^ che qttl-» 

che danno. * ' 

Pla« a ciò ch'é ^gtthOt tm v'é pià rimedio; tn^ 
sogna dunque pen^r air avvenire « 

Auft« Ci ho già pensato. ConViefte dissimulare, ad-» 
cogh'ere Giulia con tutte le dimòstrazioni dì 

, 'giubilo, trattarla beile, e non darle disgusto 
adcuno. Io mucheró a questo dovere^ 
nemmeno; ma 4a mia moglie, che mai 
fWm^tterifil io pos»l Pmredd celito dilàcoU 
tà che farà insorgere quella te^a sventata , 
pet la tavola , per Y appartamento , per gli abi- 
ti \ per altre cose < Sapete quanto mi fece ar^» 

cambiare nèUa passata ocoutióne ^ e mi darete 
lAgibtie se telilo anehe in què^it e sapete al-« 
fa ine , che p«r allontanarla da quella pazza ^ 

\ 'io fui costretto a persuadere Giulia di chiu- 
dersi in un ritiro, promettendole, che l'avrei 
fatta Uscire quando ne avesse avuto talento « 

Vukm So tutto: vi compatisco: vi dò ragione ^ ma 
Ja bravura del fiiarinaio si <»ftosce nelle hàì^ 
laslÉe^ alle quaU aVmtàto io mi^no* Per 

superarle , a me non manca né il coraggio , 
né r arte, é a vostro ftvore, sapete bene , 
€h' io so metterla in pratica ; ma voi siete al 

timone y <ti a voi tocca la maggior j^rte nell' 
impegnò dOiv^gHosó, è éilàdlè« parliamo 
é\ qaesto: d!ié ora é ? [iuà¥À$ H^lt^^hgh'] Man* 

ca un quarto alla mezza notte. Vado subito 
» ad ordinate la cena, petché vostra moglie mi 
ha detto , chs a mtito. notte iti punto Sarà ^ 

' casa , t VMla subito in tav<]||a. * 
Aoi« Reità ^ui a cMa il lÉal^éhè^? ' 
tuu Mon lo aòf «ton mi lf« 4e^iiliHìi< Qam vo* 

stra permissione . 
Auft. Servitevi « Placido < 



* 4 



Digitized by Google 



C B N A Ut 

. Pùv€r^ wmo guaito w mm ! qudiiM 
per tne! Egli trovar podrebbe miglior padro- 
ne, ma io non poctci trovare un servitore^ 
simile a lui. Nato in questa casa , affezionato 
alla mia £uxiigita , ha servita 4iM)pr# eoo una 
ièdeltà, con un ampre, con un zelo., che non 
ha parf « quale nurÀ IK di ìm mercede^ JPer- 
dere tutti i daaari suoi de' quali depositario mt 
fece ; tutti i salar) che gli devo ... oh dio ! 
inorridisco al penarlo . Questo debito ... la do* 
le-di Giulia {fìsa^ ^^^ì la .pubblica cassa 
laudata oh ^nte pcocdie minacciano la 

^cmUrn mia Ma se 

ne' mali esMmi ci vuole estfemo il rimedio , 
tale io lo scdsì ^ e saprò valermene quando il 

caso sia disperato, [^^pre f altra Iettet»a} Chi mi 

scriva? [j'Ul^^i^oma ; ecco restrazione del lot- 
^P* [#/f«9/if« h /riiyiw][.Nou ho trovato neppu» 
9^ un sumero « La mia aolita fitalìcà. Giuoco 
a quanti lotti vi mo in Italia, a quelli di 

Ginevra, e di Olanda, e per ripararla, affret- 
to la mia rovina. Per &rmi giuocare da dispe- 
rfito nel mese presente , non" ci voleva che il 
so^no, ju cui mi parve di avere ricupfiereto il 
imo pciirdit^ %liuolo« Ppvcfo Costanzo, chi 
M inai vivi^^^ Chi sa cosa, sia di lui? Gran 
che! sono dieci anni, ch'egli é crudelmente 
fuggito dalle mie braccia , e mai non ho pò- 
tuto avere alcuna nuova di lui. métu una 
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ATToPkrMa/ *^ 

SCENA IV. 

Eugenia, il Marchese, e detto. 

EoG. [/jf fretta 0 ^eìlt d^axUni\ Avete saputo Signor 

•vi*- . marito? . 

AiiR. \^sen\a scomporsi^ Che avvenne ? 

EuG. Adesso ve lo dirò, {chiama^ Ehì> Placido, do- 

^ ve siete ? ^ 

S C E N A V. ' • 

Placido 5 > detti. 

Pla. Sono qui, mia signora, prontissimo ai vostri 
comandi . > . x 

EuG. Avete data la pappa alla mia cagnolìna, 

Pla. L'ha mangiata un momento fa. Oh, le com- 
missioni vostre non me le scordo, particolar- 
mente quando si tratta dell' amabile Charmant- 
te , che tanto v' é cara . 

EuG. Bravo , Placido , se farete così , vorrò bene 
anche a voi. Andate a far preparare la cena. 

Pla. Vi servo. 

SCENA VI. 
Eugenia, Aurelio, il Marchese. 

AuR. Bisogna che abbiate a parlarmi di qualche 
bagattella, se più v'interessa la vostra cagnet- 
ta, del discorso che farmi dovete. 

EuG. Eh, non si tratta d* una bagattella no, ma 
qualche volta mi preme più di quella bestioli- 
na , che del marito. 

AvR, [guar^/anMa torvo'] Dovevate dir sempre, per 
parlare piò temerariamente sincera . Avere mes- 
sa la mia prudenza a tanti cimenti , che po- 
tete bene impunemente azzardare anche questa 



M li. CAftStBAE. 

nuova insolenza • Chi ha giudizio deve adopd» 

rarlo anco per chi non ne ha • 
Mar. (Con'é brusco it^nMtel) . 
Euc. {cùft iw0$ié$2 Oh il vostro gran giudizio « di aà 
. uacb vi pregiate, faa rnirn Mlaocctsioftè 

ser messo alla pratica, [siedi y 0 fa sfdtr^ il Mar» 

chiii] • . • ' .s n 

Eoe. La vostra pupilla , la signora Qiuììi 9 [«9/» 
. hm] quello specchiouli ^viezza , quel modello 
di casctci , é dàl ritiro fuggita • 
AuR. Lo so. . 
Bug. Ah! lo sapete? me ne rallegro con voi. 
Mar. Ma non saprete £0116 4 chi. ^ia licocsa, ' 
Aoa, So anche questo « 

£uG«. Jbiesso^ inteoilQ il siotiro per cui sirce* m 

corrueciòso» Quella brioconcélia^ìu . . 1 

AuR. [con autorità] Portatele rispetto. Soffrirò tutto 
da voi fiiorché il £encùce oUr^iggiace quella 
fanciulla. . . % 

Mm. Ma^'caro amSto^ uw &ga;..« 

Aw« lO) aono da quella fiigà mperale . Ké le prc« 
ghiere 3 né le minaccie d'un anno eh' ella mi 
scrisse, hanno potuto indurmi a ridarle la li- 
bertà . Mio danno . Questo torto me lo ho 
meritato * . 

£ua. E perché , con tutto il vostro appalto H giù-' 
dfeiq) ebc^Mppliscc aUe sl^i tsimMkM^V9iA 
re^ tenuta cniwi per foraa^ e costretta ad 
un passo tale? 

Aii«# Sta in voi la risposta . Tra due mali è [tftt- 
denaa iasccgliere U minoiie ^ e un ritiro i sem« 
pre migliore della vostm x^x»f9iffM <• 

. SV€. [frfmi] . . 

Ma*. Pinalmence in quel tempo , che la vostra pu« 
pilla stette appresso di voi, non vi fu tra di 

tm^ che. Auaièhs aUsraa^a^ sctouaito.» . 
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Abft. Giulia em* allora p)& dociiie^ ttia moglie me- 
no stravagante . Gon tuttò ciò r<}ciella povera 

♦ * figlia ebbe ntoko a soffrire, e senza la mia 

vigilante prudenza, e la famigliare politica di 
Placido^ iiafebbe lucceduto- qiokiie.fiive 

£uc« [ffli^ r#pf/r3 Sfe la rmtrtif v^Uallte prudènza Ka 

• . tanto bene operato sinora, spero che la fare- 
- • te operare anche in avvenire , comindando dal 

' ' ' vktuc-^ cpkiidi. iwtter ia .qmstM. ««afa più 

iA9ft(. Timo al^Mnfllwo* l>0d|ai|i. dh^ wA quìy C 
la riceverò con le pili C€»fd^I| ^diBKMCmfcmi 

• '- d'affetto.'' ' ' •* j-, T 
EuG. Sarà qui doihàoi? chi ve lo ha detto? 
Auar Una sua ietterà, che j^Q (fk^hg fifiefftt^^^^.t 
Bvo&^eiut^^ntfù lei ^ fuori lo^ n ^!; A n 
Abit«{(MH4Ìi^MbH^ Servimi; ^^jt:.' 
^vc^^s»fÉr}^Bf' peréfxtstc k^mbglie, pIutMsio che 

disgustare cole! ? ' - ' -r • 

Ai^»(^comw rcpra'] La perdita d^ una moglie simile a 
./^ t^Ì5,é p€Xkxiùauaai)uUlità il pìi^. desidera 

JdAK^Gmi Awelio i^ioflSrate die prtaéi :^ parte 
anch'io in questo dialogò v e vi protetti che, 

contro il vostro solito , siete verso la moglie 

* stravagante, ed ingiusto. Sapete voi, che la 
città tutta é piena della fuga di Giulia, del 

^•^ sm ricorfia ai governatole^ deila vioieaaa óm 
usaste nel .tettarla , g%t0 malgra^i ^^Ij^nel ri- 
eiitr? Ne'oMi^ fielié adot^ntt»-) Mfi parlali 
che di questo. Alla verità si fanno delle ag* 
giunte falsissime; il vostro nome passa di boc- 
. ca in bocca ^ si caccontano de'fa^ti, si mani-» 
Ostano de' S05pQCtii;S;'tntrefttaiAa':4dfjile colpe; 
ai kceca Jr ymirm.iipùUittkmi .j^gnono am 
* txSbmmk ptr jiqdicarvi , tuttiv vi cmcMiÈHumo > 
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.KCAisttri^ 

Asuoo assolve , e-QMo* i|msco* làiu?^ 
• ftf Giulia* E fW^ avrà ragioM irosoa mo« 
glie di persuadervi a non accettarla più sa 
casa ? 

Auft« £^ ifPMia dìnunando il tapo] Signor cavalieri 
stfvence» voi v'infiammate troppo ia na caa** 
sa» cIk é0vf^ tsatiait dbf«amMe« 
' ^ do vi mot al fiancso di mìa moglie , oMdettt 

' di darle in voi un amico , un consigliere pru- 
♦dente, non una testa debole, che secondar do- 
vesse i capricci suoi . Mi sono ingannato , e 
ddH' inganna mio be . aoCtm,..^. aoffirQ.- pAr 
troppo^ i éàmà umoili. 0. 

Eoo. Signor marchese, io vi cmisi^mi ad alidacv^ 
per non csporvi a qualche cimento. ^ 

Mar. Non c'd pericolo. Al dolore di vostro marito 
si può ben perdonar qualche offesa; ma da 
Jui almeno saper vorsai per j^nalc uf/Mpn^ do- 
vrei Cilttafe aivefiaamite la vosin. canftu . . 

AiHuOh, la ragione ve la dò in qwtttto faurole. 

* Se il mondo é sì male prevenuto di itìe .pek- 
ché tenni Giulia, ad onta sua, nel ritiro, che 

non direbbe poi se le negassi ricovero , io 
\ clfe &rle devo da padre^ io che, ho celle* uA' 
ni il sno scato? . ; r.y: 
Svn. K rinnmia iMui un atto yfxigkiko. alla mtela , 
si deposita la di lei dote , ed ecco superato 
l'ostacolo. 

Mar. Così ho pensato ancor io. La vostra risola* 
ziont sarà giustificata daUa sua fu^. 

AuR. Appai} . Signori consiglieri,, saper < ^dovre» 
ste, cheiqiieflte cose non sè fitsmo in diomen- 

ti; e la ragazza domani sarà qui. . , 
£uG. Quando abbiate pronto il danaro , anche ii\ 

• momenti si può rar tutto . 

At^« Oh, volete saperla, questa danaro pronto non 
«fd^^ a»cl vdfeià del MBpq;^idfi:<amÌMiy della 
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fatica per rìtrovalrlor quanda Giuli» coUocai:- 
si Vorrà in matrimonio. 
[fm ' M j9m/o msuk4uui\ Ah ^ «desio intenda 
tutto. Non è il < dovere^ ma knecei^sità^ cht 
Ti obbliga ali opponrs as nostri oona^. Mé- 
ritereste compatimento e pietà , se del disor- 
dine in cui vi trovate cagione non fossero i vo- 
• stri vizj che, ad onta d*un guadagno conside- 
rabile, v'affrettano agli orli d'un precipizio* 
Aoa« I «liei mj thì -l mài im]} [con rìummintol 
{mtcno fai fwtm ^aitày i» bissarne del 
vostro cervello, e quella insaziabile avidità di 
> piaceri , che vi afiacica ^seiuf isontenurvi ^ e,' . 
mi vuota la borsa. ' 
£0G^ rfirrjUM] DoiFe soilo queste spese ,< che jper 
. la mia iriuBStà aveie fiitte? Amo io mMtrare 
. im fomindento di gioie, un retto H perte, 
una guarnitura di merli , che vi cosu qualche 
centinaio di zecchini? 
AuR.No; nui io posso mostsacvi bene, nel libiraw 
4elk fioRMlfcre mie spese, tan^ nartke di 
misOT somma, v«lw. MewMe' tnstmie, mia ne 
' Ibrma t io non ^^iUmr da ^rilevare; e queste ^ 
«òno dì abiti, clMie, veli, fettuccie, e raillcf 
altre bagattelle di odierna moda, inventate 
per pascolo della doane$ca galanteriay e |>ec 
rovina delta fimiiglie. Avrd poma aAncchffm 
jix gioie al )Mro dì oaaldie fjinMr'stgnota di 
/questo paese , se in noe ^litleggiatore all*an« 
- 'no, in teatri, ed in giuochi, non m'aveste , . 
dacché vi presi (per castigo delle mie colpe 
sino al pliesente ) consumato un tesoro. 
Ìif%.lc9nitHrtP9 farJM4^ Dimmi S%riO0XOOS(»te| 

nel Kbfo dcUe Votcre spés;^ gloma^Me-^ ci cn» 
trano anche i danar? che perdeta» al lotte } 

quelli, che vi costa qualche altro giuoco di 
carte ^ che si potrebbe dire piuttosta d' aiw- 
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ifi ix- CfL$sìt%t. 

\r dtt jK 4lm w ri i wc wis»>f gjgrtte yatiche ^ che 

voi credete occulte, ma non lo sono? - 
AuA. Le mie accuse hanno pronte le prove dimo« 
strative ; le vostr^e , altro non sono ohiQ sospet- 
ti cMtvierìci ,'ii»nieneaii forse d« chi go^ det 
le GOfliug^ fi^efe dMonlk « ^js^émérik ì^h^ 

Mar. Vi siete ancora sfogati^ Vi resta altro a dire? 
v' Mo via, una volta finitela. Ora, che il mari- 
/ ^to ha manifestato lo seato d^*suoi ^^ìj la 
: 'mtifliù deve adattarsi alle circoMAV'Sfe) e 
: MC«idtté'.cfat.Gtiitm rìiopn fiA«^ 
Bim.!Ci*«M» fwe^ ini UBi^ mk.tay^ npn Ift^ 

voglio. \\T / ' 

Auf. La vostra tavola é la mia; io sono il padror 
ne ^ e alla medeamifc, GiàU mà^AisMts^Bf 
te servita. * , i.- ... 

SutL Sii mamf^r^ mUl . i 

AuK. Tanto meglio. Stamno quieti. • 
* film. E ricordatevi beac, ch'io non voglio tonare 
a cederle le due camere di questo appartàmen- 

' nn to. Ora di nuovo servono ai uso mio 9 e per 
lei ce ne saranno abbastanza in quello4i S{^ra« 

Am» <nv^ bB rU rìlofiuire éuf\n$. in fmmi ^ se 
fi ila ftMéio la sua vicinanza, aeU*^parta* 
T " mento di sopra potete andar voi. 

,lEàV€, r/>4ff# fffnwmffiff'} Io, confusa colla servitù? 
' Ne» so chi Oli trattenga dai 4irvi tttCtQ queU 
It ingiurie , .cbe m^rtiattt 

AtUL Dice trìàr chp ffémum ppibicogmi ftlO-qncl- 

* : lo eh* IO TOgliQ . • ^ • 

EuG. {ptang0fkio di ^dfgno] Sia maledetto il punto, in 

cui quel Si irrevocabile mi ha sacrificata a| 

- < vostro fMìteift. V^i votote^itonu caepSMie di 
^ rabbia^ t.- ' ' 

• Jh mji{fU^ m {mì Vnteie.it rido, fhe imH »ioao 
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Atio^PaimoJ isi 

Eil<s. Frìma die abbiate quésta consolazione , io voglio 
quella di separarmi da voi , portar via lamia 
• K 4otc^:6 iaiseiarvì in ^ aunicia • {fm<tM. m frMa} 

: .SCENA Vil i 

Aom. Ecco i primi effetti della COTfessione del mio 
sconcerto economico, che strappata mi avete 
' di bocca . Una^ nfloglie., che mi r€cò ia dote , 

> . 'j tm- roba e dimi ciaqiiecento i;ecebmi ; ^ 
cbe mi ha éoncomaté tu» tieehaiia, nei soli 
piaceri che le diedi , arriva a minacciar df 
spogliarmi \ e non le mancherebbe il cuore di 
farlo. * . 

Maa. Questo poi 9 scusarmi, noo^lo cfedo* 

Aoit. Dii|K[iie ma U coMseate, o conoscendeias 
fingete reiso^ di ne , pcf fttaar atqn sui 

fuoco. ' ' • , . • - • 

Mar. Dal dire al fare corre una gran differenza. 

' ' Una dònna in collera dice quanto in bocca le 
« - vicAC) ma poi ^piando 5Ìamo a'|àtci, non é 

capace di nulla^» 
.Ara* Sacondo t cuórii La prima mia molarlo ane* 
va di miele, e tutto che fosse ^11' ira sogget- 
ta, mai non offese una bestia neppure. Gran 
. - perdita io feci nella sua morte, e nella fuga 
- > dfilt untts> ip^o , cb'ebbtmo dal saatital no- 
stro amore! 

Maft.B nmì nomai lè^aapms^Bull» di ««tro iglio. 

Aua.Mai. Sahranno or' ora dieci anni, éhe Tho per. 
' duto . [^fojfìrs^ Poche netti sono , sognai di 
lui. Egli sarà morto sicuramente . Sevivofos- 
aa mi saiverebbe ; il ano cuoce, ara traaro e 
virtuoso» ? . s t. 

' M*a. Ma aifc^ voi quale mw'wéd^ahiNbiidonarvi 
r indusse ^ 

% 

t 
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Am. Lai sua vdomà di Tiaggiare, ^d^ramente . lo 
' aspettava, per appagarlo, che avesse qualche 
anno di piu^ ma la sua impazieiua ruppe i 
disegni miei • 

Maa^Non bisogna disperate di ri\f6Jerlo. Di focati 
casi ne jrkscquo tapti, -che hmogarvi potete 
di vederli mcMplfcati a vostro fàron . Incanto 
conviene pensare a un metodo, per godere la 
concordia domestica. ' * 
.Aua« Giulia , Placido , faranno meco certamente 
cnm possibile 5 per mameoerla^ Èia se mia mo» 
gue pace non vorrà^a ncMo pttco'^ Icm fn^m 
m0xx*ì \^ una giiorra, ntUa quale fmi 

potrà vincere . 
Mar. Voglia il cielo , che non ci sia bisogno di 
tali estremi . 

Ava, Se ^ lo bramate davvero i co mp e rar potete aé 

evitarli^. VOI pure. 
Mai. e dubitate della mia ingenuità ? Vi gìnto \ ca- 

. • ro Aurelio, che quando a quattr'occhi con 
vostra moglie son io , mai le ne meno una di 
• '* buona , sempre le dò torto , sempre a voi dò 
ragione; e cerco di £ula star a dovere. Se 
iion' ci riesco, alfin non è mia la.cdfHi. 
* aospetd yfWBi lon 'ialsi^ NoÉr 4mi «n'antoia 
così nera da render male perbene; e mi stan- 
no scritti indelebilmente, nel cuore i sacri do- 
veri della mia famiglia verso della vostra, al- 
fe qiule è debitrice di tutta la sm paeMite 
fcrtmti Voi mi a«eie senpre umo^ m^aai 
. , fiK«feeda p?dre, e mi crniesttrd^gdo di MHr£r 
'X' 'Vostra moglie; né di questa confidenza ho mai 
•o» abusato, né abuserò in avvenire. Credetelo, 
. ./ amatemi ./e valetevi di me dove posso, che 
^( colla vita, e col sangue, difenderò i vostri 
..diritti, e ' Juoàr tmnAre ià mia ffomaòìm.' 

SCE* 

Digitized by Google 



àttoPk^m*. 
SCENA Vili. 

{dùp0 éHifPgli guardato dhtro^ Non ti credo, 

parole tròppo belle . L' aoimo sup noa V Ieid 
loai sperìi|iefi€ato> ina son- mi maacandì ragto» 
• ni di temerlo finto, piuttosto che supporto 
verace . Queste sono le triste conseguenze 
della moderna usanza, che vieta alh moglie 
(T andar cai marito. In un cavaliere servente 
à pefde un amico per acquistar un ri vaie i e 
. in . una moglie aeiviu si cambiano le dolcezze 
<P amore Vrollc aftHMrem» dell' odio. 'Wegl io 
é salvarsi in pochi, che perire con moiri: e 
sìa maledetto pure il momento, che m'arresi 
a questa odiej:oa galpateiia.^ 

' .,s q .E N A ix. * 

PtA, Signor padroi^e, c'è il messo del vostra ma?- 

gistrato , che yugle parlare con voi . 
Aua. {confuso} \ì messo ? A qiiest' ora ? Do?* é ì 
Pla. Neir anfifcamera • 

Au*, Aspettate qui. [^^artf agitato'} 

' S C E N À X 

^ Placido . 

Ab ! povero il mio pàdMne ! Tremo per lui 

dal capo alle piante . Il 'ftìtsaa, the vuole 

parlargli a quest'ora, mi piettc in un gran 
sospetto, e la sua agitaziorfè me lo fa cresce- 
re ; anat , sto per dite | me lo cangili in una 
crudele certezza* * 

Il Cajjkn^ dram* ^ 
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S C £ N A XL 

Au&ELlO, e DETTI» 

■ » T 

Au». uri estrema confusane'} Ì3lia mOgUc , che 

- quel messo venuto? 

Pi-A* No, signore,', ceduto non èx che da me • 
Scusate la temerità . Che voleva ? ' 

Av%.{étffma h$4V^fnia\ £ir iiies)(er affari del ma-* 
giscrato. 

PtA. Siete molto agitato , e vi sjbrzate invano di 
parere tranquillo. 

Aujn. \jmé9af4fuìft^ .Caro Placido f i^iftemi solo • 

Pla« Ah 00, mro Cairo padrone";! non m'obbligate 
. nwKp^ A( inqn4o« non (K«^ete chi f^iù v* ami, 

e ▼! stimi y di me; svelatemi iK vostro cuore, 
di cui vi leggo gli afEinni nel vòlto^ e dispo- 
nete, se avete' d* uopo 5 della mia vita. 

AuR» Domani vj difò c^tto * £w|>r^J Adesso lascia-- 
temi quieto.- 

.J?LA^ Non posso saper neoimpoo Torcine, eh* ^bbe^ 
quel messo? 

x\uR. [con ripugnanza] M^intimò il comando supre- 
mo di presentare, nello spazio di vcntiquat- 
' or' ore^ cutc-i lìbrr dei magistrato y e di render 
esatissttttpr conto della mia amministrazione T 

(la. {coh imj/azre^is] fi come State? spiegatevi li- 
beramente . 

AuR. Malissimo. Chiudete bene la porta* 

' Pla. [chiude la porta"] 

Aua« Quao4o fiiaprf te tutto, avrete ragi9ne dt odiare 
mi • 

PtA. Io , odiarvi*? 

wAuR. Si: perché lo merito, e il vostro traditore soir 
io. Del danaro , che mi deste in deposito, 
de' salari onde vi son debitore, non saprei co- 
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vostro* 

P/tA. Per m floiv fCi flpn^' iiiull^ . qij^ia 
' ri^dqui, fre^bi, ho avufo t^p^o Bene, che sè 
I4 vita valesse U darei per ^pllevaf yi , e noi) 
ij * ùtitiierej dì f^re, c}ie il ipio splp povere. 
](U».Awrni nobile t^jvostr^ 

Flav Per nfe, per U signora Crinliat^ noo dofCUf 

affliggervi *, ma quando poi ci entra il princi-' 
pe, pensar bisogna a sai\rarst . Di quanto sie^' 
te debitóre' alla pubblici ca^/ 
AuR. Di cttòmila :^cchini . , . . . . 

(lav Oh dìo$ U somtM è grossa,^ Qm matpotido^ 

AuR. Molti: ma dori né troveri^ alcuno. 
Fla. M'on' si può sperare^ che nel marchesa ^ 
AuR. Io non ispero. 

pLAy Egli è in debito di non lasciarvi perire ^ 
dovrete dtaswt:riliiàna sao^y 

Aua. f/i; £uro , ma se sarà invano , (fcn frrmeX'f 
iéi^ bisognerà prendere una risoluzione Ù 
forte . . / 

ViÀé hai risoluzione quella sarà di una fuga . E 
meglio di bosco , che uccello di gabbia * 
Dovunque andrete vend con voi » Vi vg^d 
salW, a al fianco? yosM perire^ 

»AoiL. Fuggire ? Andar dove ? Sensta danari , fsen-' 
za amici ^ né relazioni... II mie mallevadore 
esposto ai rigori della giustizia j del quale 
nota mi é la indigenza w £ poi unì ban« 
do pubblico i* in£imtia mia raccom'andaita 
agrìijdeiebilr cfaratferì à'ìin^ 1^1^^^ ; T aver 
sempre un si<fafrìo alle spalle ^ o il temerlo iit 
tutti... Ah no, Placido, questo consiglio non 
fa per me. 

Pla. Eppnre non .c' é ii migliore y e à fronlp 
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Il Cassieue 



à*ìm male più grave ^ «xglkm ^àestò biso« 

gna. 

Aux. ansietà'] Caro Placido , non palesate ad 
alcuno , quanto io vi dissi. Domattina farò 
il tentativo coi marchese , e poi prendere- 
no qualche ^ risoluzione . ' ( In' caso disperatp 
tioftiò ti sBvo carnefice in me tae^esimo'») 
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ATTÓ SECONDO. 



SCENA t. . > ■< 

GiuuA h àiiéù Ja itklMii^^ pLÀéttìó . 

pLA. Bene arrivata la mia carissima. Pignora Gffii* 
lia; mi rallegro di rivedervi con si ottioisi 
ciera. \ 

Giv. Ei^pure sono mollo stanca dai viagj^f $ non 
mi sento |iene« Li miei forzieri, ove sono? 

PuM* In quella scansa. Ho avvisato il pacirone^ 
del vostro arrivo,* egli si veste, mi ta cornane 
dato pregarvi d'aspettarlo qui, che or' ora ver- - 
rà^ e darà le disposiuoni, al vostro comodo 
necessarie . 

G1U4 Quei s«rviM»^ dia nai&ò.venne, é fui. in 
casa^ 

Pi-A. No, signora, è andato fuori, c nii ka detto 
di tornare tra poco Quello è un vecchiotto, 
che mi pare dì conoscerlo, t di conoscere 
cora la livrea, ch'egli porta* 

Giiié £^ fikpk. Serve un c^traliere^ che ha il snm 
pataazo poco lontano di qui» ed ora ^ gp^ . 
vernatore della città donde \^engo. 

Pla« Adesso capisco tutto ^ Kon n^i .sQnó ingan^ 
nato . 

Qiv. M inunafjno, ebé sarete inforjoaatò deUa ts^ 

colpa 4 

Pw. Di che colpa, signora^ • • ti 

Giw. Eh , non fate lo scioccò . So, ché ilcte ama^ 
. to dal padrone, ch'egli non Jbà ^crfti p^f 
voi , e v' avrà detto tutto . ' * 
Pla. Signora , io vi ripeto da gaiaaqiócno, >«br 

♦ i 
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^ . non $0 nulla. (Queste sono le Jbqg'if , cb^ i 
' servitori detono dire.) * • * 
ìGiu. Bene bene , lasciamo a suo luogo la verità , 

Almeno avrete saputo , cht oggi io dovcv'ii 

arrivare. fef > 

Pla. Questo si. ^ ^ « - 
Giù. e la vostra padrona lo sa? • *; " 
Pla. Non ne sono informato. - ^0^31x4 . 
Giù. Oh, se lo avesse saputo Avrebbe jmcssala ca^ 

à soqquadrò . ' ^^^^ ^ * 
Pla. Perché? ' ' .'^ ' 

Giù. Perché il mio arrivo non può piaceHe, quan^ 

iunquè ió tiòn meriti d'elsete Odiata né da IcJ^ 

tié da altun'àlfra persona. ^ 
Pla.. Oh questo poi, scusatemi, ió non Io credo/ 

La mia pàdrOnà non é più stravagante, co. 
^V. m' efà ph'ma -, si i corretta , e voglio sperare, 

èhe vivrete secò lèi in una pace perfetta, 
feiu. Sarà difficile ♦ ^. 
Pm. Niente é difficilé alla Vosttà rara prudenza. 

$ q ÌE i^f A II. 



/^uàìtLlÒ, DETTI. 

AuR. Sighorà Giulia , ben Htornàtó . NofA^ crédeva, 
thè il Vòstro àrrivó stguit doycsse sì di buo* 

n ora. . . • • 

Gìb. Vttitìì pér la jbsta, t foi servita benissimp. 

Come state, signor Aurelio,^ 
Kvn. Di sàlute non istò male ; rtià^ ho molte in- 

quietudini, che mi trafiggono F anima , 
Giù. Me ne rincresce àssaissimo* * ; 

AuR. Siete i^feiluta 5ola ? " * ' * ' 

Gicj. Vetihi cen ttn vecchio, Jérvitor del governa- 

tore a voi potò . 
Atn^.Do^'è? 
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ÌQiu«;.E* andafo per quaHhe a&re dei. san f^drone, 

$ tornerà presto. ^ 
lacMo , quando egli ¥ihie , su cari: vostra 

di farlo servire in tutto ciò y che wìi oc- 

^ " < . , , , ** 

corre. 

yiA, Ho Rapito . 

Ciò. Non' gli occorrérà nulla', ftJÈchè ogaji deve 
partito. 

Avete la vostra roba eoo voi? 

Gfu. Sì 5 signore^ in due forzieri, .* .* 

AuR. [<i Plàcido] Dove sono?' 

?x.A. In quelU camera . " • \ 

AuR. Fateli recare nelle solke stante | ifh^ella in 
prin)É abitlii^^ V ^ la fèba, «he c*é di mia 
moglie, mettetela unka in quakftie'akro luogo. 

Ciu. Signore , non cVc bisogno di tanta fretta; 
^ non vorrei esser inòtivò di qualche dispia- 
cere . 

Av%i Non temete nulla Andate. Placido, t iubitO| 
che vtenc^ il inà^ibftM, avrisatelo, che mi 
preme parlargli. ' 

Jla. Vado a servirvi. (Ecco nuove occasioni di 
mettere in esercizio la Alia servile politica.) 

SCENA jlL 

Adàeù«, Gi§UA^ • 

jÀuE. Giulia, siamo soli, t al cordoglio mio, spc* 
s ro , che vorrete accordar qualche sfogo. 
Giù. Prima di proseguili, ledete questo Aglio, 
fg// dà un fogtw'y ' ^ 

Atja. ^ a me ^ìrcttò ? * i ' 

Gii;. A voi. - ' " ^ * 

AuR. Chi lo ha scritto? 

Cie, li governatore , appresso fui ho trovato UB 

umanissimo accoglimento. ' 
AuR* ^dopù' mf9r ht9è h hnérd^ Hd iiileio wum. la 
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14 It Cas^sie^e 

questa lettera sono pregato, o per meglio di* 
re, mi si comanda ih aria di prego, eh* io vi 
risparmii quidiuìque mortificazione. Venero 
chi me la. $crìmi per voi» pieno son io di 
riguardi j ma y ad onu di ^ tutto ciò , giacché 
siamo a quattr'occhi, vi dirò confidentemen* 
tCy che contro tutti , il vostro difensore mi 
feci , ma internamente disapprovai la vostra 
condotta • • . * • ^ 

Gip. Se nella coscienza avece un giudice itn^arzfa» 
le, le accuse amnno cotpti|ctato da voi. 

AuR. Non lo nego; ma le altrui mancanze, am« 
' * mare non devono un'onesta figliuola a supe- 
rare i doveri d^l sesso > e i riguardi del pro- 
prio decoro.^ 

Giu* Non H avrei superati se» in luogo d'un se- 
condo padre f in voi non avessi trovata vi 
tiranno . 

AuR. Un tiranno ! 

Giù, Si. Tale io chiamo chi mi toglie la libertà . 
Il mio genitore mi pose morendo , sotto U 
vostra tutela 9 per farvi prendere verso di me 
de'sentimeAti patemi non peiccbé mi faceste 
arrabbiare tra quattro mura > come unai fiera^ 
che inutrlmente itiofde le sue catene. 

Auz. Ma io io feci a fin di bene^ perché mia mo- 
glie,.. 

Gtv. Che vostra aK>gIte ? Ho io da soffirire per lei ì 
S'eUa è pazza chiudetela in un ospitale, o se 
' con essa vivere in.guerra volete, crovateiyi 

un'abitazione fuori di questa. ' 

AoK, Il vostro tutore son io , e sinché non vi ce- 
do ad UDO sposo, dovete starei o. in un Wti* 
ro, o con me. 

Gio^' Beue , bei)e ^ con voi , ma in un ritiro mai 
pià . Non ci doveva stare , che quanto mi 
iosie piaciu|o ^ secondo le vostre promes» 



se , e ci Stetti un anno» msjgia^p mio. Basca 

così. 

Vi ha mancègo foirie colà quella )^ dia vi oc* 
correva? ^ - 
tjftj. Mi mancava tutto niancandoftìf la Itl^rtà.. 

AuR. Ma tante pure si adattano.,. 

Giù. Se si adattano tante, ho per questo 'da adat- 
tarmi aAcor io ? Tutte le anime inclinate noti 
i^tio alla malinconia d^una muliebre prigio- 
ne, o ai ripieghi puerili,, che si (lirendotio per 
dìscac6iarla . Tutte lìòh catino amare' chi le 
o<lia , parlar dolce col fiele suMabbri. Queste 
lamentazioni ve le ho scritte moltissime vol- 
te » ma voi faceste il sordo, e obbligata mi 
direte à ùtia fuga | che non dovete rimpro- 
verarmi » se non' Volerei eh' iò vi risponda 
così^ . ' ' 

AoR. In qual modo fuggiste? ' 
Gio. Scalai il muro dell'orto, cW è di poca altez- 
za; alzai là scala portatile, T ho abbassata ,iia 
istrada, e per la medesima scesi* . 
Aoa. Era di mitte? ' 
Gio. Di notte. 
. AuR. E la vostra roba? 

Giù. Me la fece avete, nel gipffió ^gre^so, il go- 
vernatore . y . • "1 

AuR. Ma perchè ricorrere ad esso? 

Giù. e a chi doveva rìcdfrere? ilcoitode delle leggl^ 
il padite del popolo, il sostenitore dèlia gfusd- 
viia , esser doveva il rifugio mio / Non Tho 
in vano Sperato, e per queU^ania|^ nobile vi* 
vcrà eterna la mia gratitudine . ' * " ^ 

Ava» Tutto va.betie» tna il uDumlo v^^^ raglia 
d' ogni cosa « é a mal pensar sémt^re. ifidtna . 
Ora roi siete in . bocca 4t tnm 't{^t^tea dtt 

Fuggita da un ritiro; ricorsa ad un giovine... 
GiO. E' ìtorse . colpa la giovinezza?. Q^yuplc forse 
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rt' ''Il 

* * un incoiò «ép0lo di età, per essere onesti | f 

. .merita ^ suppliche degl'innocenti'^ , 
Avti. N0f( fiìiò ^t^ko t io iìOTt là Intèndo cosi : ma 

quelli, che pensano bene, sono pochissimi, c 
chi stima la propria riputazione ^ teme il giu- 
• 4i*io di tutti . 
Giv. Questo tìtnpté superarlo bisogtià , quando la 
fprzà ìie À'{>prìfliie9 t ta di^pétaàiòit tt const- 
glia. Ih certi tàii Un Mìthi onèsta sgomentar- 
si non deve de' torti del mondo, quando rav- 
visano di non meritarli, le sue scerete inteili- 
* . geme col cielo . 

A^. Voi la ypleté viiita , ìA iò Hòh tontrasterò 
d' avvantaggio. Amnàiro ló spirito vostfoche^ 
ita un anno in ^ua , mi paté ii sia ra6nat9 

di molto . ' ' 

Giù, Quello, che a voi sembra frutto del tempo^ 

non é. che 1'. eloquenza della mia ragione. 
Avsi.'tptDOy che questa vostrà eloquenza 'sia pef. 

m na^sipér^ in casa mia 4é'^coihpigli . 
Gm* Oh , non temete , che presto vi libéterà 4i 

me, un matrimonio, 
AuR. Se ci fosse un partito... 
Giù» Possibile, che per me non se ne trovi/ JMi 

predice il cuòre d'ave/ a rivedere quel mip 

incognitp amanfie di Roma . 
Aut^ Anisora vi ricordate di lui ? ' 
jGiù. La sua memoria non m*é più sì molesta, ma 

cancellarla non posso daj seno, ove scolpita 

la tengo . I sogni mi presentano , non dì ra- 

^o , là diletta wa immàgtné . 
Af a.^ Il VMfro i un àmofe , il più strano dei mon- 
; ^ • Àmàre chi non conoscete ? E senta saper 

d'essere amata? * * * 
Gicj. Egli ha dipinta nel volto la candidezza dell' a- 

nimo. La sua é una di quelle fìsonomie, che 

non ingànnand, é Tànnoré si spkgitst abba- 
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^ . . Utaoza col diztòoallo dè'ccibiiy perch'io non 
mi Insipjghi 4d|a ix>smìza di qvell' afFe^ion ^ 
che m'espresso 

A^R^ Stupisco, .che mai non, 3IÌ abbiate parkto^ o 

(jiu^ Di ciò hii lusingava , dopo la tnoxtt del mia 
buon |>adré , ìAa tiuàj^fio fm per panirè, egli 
!n Róma hòjì Jsfa^ è chi sa, toriiaildo, e 
* 'Adh HttQi^àhddttii , qtuMtò li salii àfiflitto ! 

Òrfana^ sola, amante, addolorata, fui strasci- 
nata a voi ^ vittima del mio dovere . Il tem- 
po, e la lontananza hanno reso meno grave 

^ mio male, ma nati jbàQno jpocuto imexa» 
mente guarirmi ^ 

SCENA lY, 

JPtAji Le stanze jsono a disposizione della ^sìgno^ 
GiOif^ e ]^ sèiyiirsehe (^uat^ldii le ^iài5cia B 
: • ^ignòT fha^chè^fe i UrrìHto^ e j^uando w^te 

' iti libertà , veirà ad ascoltarvi . 
Auft. Andate a dirgli, che veoga subito» 

J^LA. Vado à ictiim^ ff^^O 

S G E N A V, ' 

At't.» Vi prègo, Gialia ^ lasciarmi solo, t'assatétiét 
le vostri catpere, usate verso mia ttidglie la 
sòlita vostra prtuleo^ ^ c lasciaj^ci a mt la cu- 
ra del resfp. . 

Qiv» Vtikàéltìièf ftX^hzsL , dokezta i thtto vitìés 
\ tnH Sfftd àd Un certa segno. La bòhti "^ch'ec- 
cede é stoltezza; chi sita pecora si fa mangiare 
dal lupo, e (juando non giova la itiansueru- 
dine , bisogna colle fier^ esser iìer^ , per opporre 
forza a wtà^ e non perder sempre « ipM^f^ì 
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SCENA VL 

Aurelio ì 

Come é catigiata questa fimciaUd ! Più nod 
pare quella di prima. Ecco il marchese che 

viene . La passata notte fu la più orrenda dei* 
la mia vita. Che smanie! che agitazioni ! che 
sogni ! Oh notte, chi sa mai se quella, cfa^ 
ti deve succedere ^ mi troverà in viu I 

SCENA VlL 

* 

Il MarCUc's, « DETTp4 

Mai. E ccomi ai vostri comandi. 

AuR. Signor marchese « scusatemi se vi ho incom<!l*' 
dato. Sediamo. Vi ho da parlare in secreta ^ 
e di ' cosa decisiva , e di somma i mpoftanxt m 

Mar. Vi ascolto . \jeigono\ 

AuK. Prima di tutto, soffrite , die io v'interra- 
8^^» P^r farmene un pregio, che vi 

umilii p rimproveri^ ma per aver coriaiggio di 

Soseoiùre a parlarvi^ se vi ricordate* che la 
miglia vostiii) é debicrtcie; alla mia oella suo 
presente fortuna; e ette lò colla borsa, co'su^ 
dori, e ed' maneggi mie}, vincer quella lite vi 
feci , che in possesso vi mise di lutti i beni , 
che avete. 

jMUE«Me lo ricordo^ Sapete, che Tho ranMenuio 
ieri, (jtucsti sacri ckH^eri li ho Scritti in cuore» 
- Non so perj^ ^uali ragioni, abitiate, 4i. fiirmi 

tali richieste . ^ 
AuR« Lo 'saprete or' ora. Rl.^pomleteml prima su 
questo altro articolo. Vi sovviene d'avermi 

esibito milk vplte tutto ijueUo, ^ avete al 
mondo ì 
Mar.E' vciro. 



Digitiztxi by LiOOgI 



AuR. V ho 10 mai incoaiodato di nulla ? 
Mar. Mai : ma di ^uesco nou dovete incolparmi 
perché... 

/im. CbfitsMyi. Dell* amicizia miay dtd mimmu 

mo siete voi certo? 
M)ka« benissimo • 

AuR. Vi persuadete, che se foste in caso d'aver 
' ' bisogno di me , io sarei pronto a darvi tutto 

quello, che ho al mondo? 
Mar. Ne son persuasis$imo, ^ 
Ava. Basta così. Le risposte* vostre sono quii io 

le desiderava, e dubitar non mi laseiano dèi 

vostro soccorso nello stato deplorabile in cui 

mi trovo, 

^AR*Come deplorabile*^ Per non avere pronta la 
dote di Gialla? Oh aoo c'è da disperarsi* 
Acquista niolto chi acquista tempo, e.^ 

Aui/Ko, amico irnito male nòn istà qui. AscoL» 
tatemì , e tremate. Ho fraudata la cas$a pub- 
blica. 

Mar. La cassa pubblica? [raccaprhàa] Ma còme? 
Auft« JLa storia d Mioga ^ e saperne il cc^e non 

giova. ■ " . 

ltfAft*Ma, di quailto? 
AuR. Di ottomila zecchini. 
Mar. Oh dio! che spaventevole somma! Questa 

Siaga è insanabile, 
[pn é insanabile, quando prestiate alla cara 
suk la fAan^ ^etosa, che vi dimando t 
MAR.Ma come mai avete £itto?' 
Atià« Amico non istupite . Oghi uomo è soggetto 
ad errare. Chi non teme il male nel suo prin- 
cìpio, s'alleva in seno la morte. Ecco il mio 
fallo,. Da ^ma tenue somma sono ^radatamen- 
' te passato atta grande . Là mia rovina , é ope- 
sa di moitr aniitj l'ho rìpaiai» smora, ma a- 
' desso j S9 voi 'mi abbttiaonat( , ptù^ ripararia 
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. 1^ Il Cassière ' 

non posso ; perocché morta è una dama , ct^ 
le gioie sue mi prestava , ogni volta ^ che do* 
ve va io saldare la cassa. *id*=i<i<? 
Mar. E quando s^ildarja dpvpte j ^Jyr.,,/ 9^*éi 
AuR</La passata notte intimato mi fu i! supremo^ 
comando, di render conto dell' amministrazio- 
^v t jP^ mia dentro lo spazio di yentiqqaft^'ore. Se' 
. * presento i libri sono scopertp, se m^nca il 
danaro sono perduto . Eccopìi , ^pnicp y n^lj^ 
vostre mani . Abbiate coìnpassione del mio" 
.>j^ -jj^.mispro stato; serbatemi' in vita' col vostro aiu- 
'fot Q^O^r serbatemi alla moglie, al figlio, al: mon-- 

'lifo* ^'^^ p4tri^^ ^gli* amicr, ali?; mia riputa- 

* zione. ^ ^ 

ÌAhK,[fre£Ì^iamente^ Dovc si può sono' qui. Ho dei 
padroni, e degli aderenti che contano molto;- 
- * ' ' parlerò > pregherò.. . ^. 

AuR. Che parlar? che pregare? il soccorso ch^ vf 
domando nqp é di parple , o preghi , mac 
di danari. 

Mar. Se si trattasse' d^'una picciola spmnaa potrei 
y servirvi. 

AuR. Ottomila zecchini, o niente. 

Mar. Dove volete voi, che io li trovi? 
. AuR. Koìi avete bisogno, che della buona volontà y 

" per darmeli senza vostra incomodo. 

Mar. Caro Aurelio, n'ori è tutto oro quello che lu- 
ce. Ognuno sa i fatti suoi. M'è testimonio il 
cielo se vorrei essere in grado' diserviryi, mà; 
certamente non posso . 
. AuR.So, che molto io domando; so , che' ci vuo- 
le un'anima grande per queste azioni ; ma sè 
in voi non la trovo, dove ho da volgermi?^ 
Non temete di perdere ciò, che yl chiedo. 
Col tempo sarete pagato . Caro marchese, ri- 
passate nella vostra memoria quella serie di 
combinazioni , che strinse sino dalla infanzia 
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V ^ ^crt ; no^ì itììj^ postr' amici:^ja(. Movetevi « 
' coipp^^sioQ^ ^ nel yederjoii vacìUaioé sull' orla 
iTiin precfpiziia. [con tuono rkolt^S^McìHsnébsfglt^ 

' ' . , Sappiate, e InnQndite, che se rtii abbandona- 
te voi al mio dentino, ho già prontqr uu ve- 
leno 5 e prim^ di sera mi utìcidp*. 

'.Mar. Q\x non cred'erp fpai, ^ toste, ca^accf d^ttoa 
iffe bestiah'tà Attaccati ^ ùrx ginciAP , ma vi- 

^ . vere. 5i|t<> c6p <:* é ^aio c'^'i^inpre speranza. 
Io vi consiglio a fuggire senza perdere un mo- 
mento di cemppi» % se \\ occqftt )ifi) cijnciuaio 
di zecchini ' * ] ' ' ^' 

• Aua. Un centinaio tacchini Ì jj' al jé( /coh' frofpcrM 

. V<?ff^3 iQfria f^lfiMm viies ^aliq amico, 
. uomo uigrafó 5 ijtfS ti ho Scoperto , e detesto 

, , n momento in cui" ti conobbi , e maledico 
quello in cui ti feci del bepe. Arrossirci, in- 
degno, rammentando le tue obbliga^Tóni , le 
tue insincfsre p^^ceste di grartftu^'ne, e veden- 
do il ttiè amico > che voTge gli ultimji suoi 
passi al Spoleto , dal (}ualf tu «llonunarla 
potresti. Morirò scèlleràta,'e tu vibrai ai ri- 
morsi afflittivi della tu^ nera coscienza, e n>' 
avrai alle sponde dell* agitato tuo letto ombra 
vendicativa» che ti f?rà uh eterno rimproverar 
4eUa esecranda tua crudità . Ipar^f in fiotta} 

SCENA Vili. 



IDove $op(j i c^e intesi ? L9 scoppia d* ùo 
fulmnie noi? ppt^vat sipy^ifmi 4^ pi|Ìr* pbfvero 
Auretio, h^ ragione se mi tratta così- Che 

non fece per me? che non farebbe, se nel suo 
caso io mi fossi? Sento nell'anima un giudi- 
ce, che mi condanna^ ^ Tarppr p^-oprio non 
giunge ad assolvermi ^. Qk^ sU egU c^pa^ 
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' ' I L C A S 5 I E il 

di uccidersi ? Quegli occhi pieni di fuoco ^, 
queir alterazione ne* suoi lineamenti; quell im- 
provviso tremore \ quella veemenza di dire ... 

si,\ono indizi certissimi d'una ferma riso- 
luzione. Ed io sarò cosi barbaro da lasciarlo 
perire ?.. Ma che ho da fare ?.. Dargli ottomi- 
la zecchini? Oh piuttosto mi ammazzo, che 
fare questo sproposito. Mi chiede ottomila 
zecchini, come se fossero tanti soldi. Doveva 
egli aver più giudizio , che adesso non si tro- 
verebbe in questo pericolo. Io la intendo be- 
pe. I miei danari li voglio per me. Oh non 
ìspendo nulla , ma se voglio posso spendere , 
e in grazia dell'oro mio tutti mi fanno delle 
riverenze profonde -, che se non avessi altro 
che il fumo del marchesato , nessuno per sa- 
lutarmi si caverebbe il cappello. ^ ^^^^ ^^ 

! 5 C E N A IX, 

Eugenia , e detto. « 

EuG. Vversp Is porta ad alta voce ^ e adirata] Non vo- 
glio repliche, vi ripeto. Quella cagnoletta ho 
da carezzarla io, e non deve servire al trastul- 
' lo delle altre . Fate , che non esca della mia 
camera , e se quella signorina vuole divertirsi , 
se ne compri una ancor ella. 

Mar. Con chi V avete, signora? 

EuG. Colte mia cameriera . Ieri di notte andando a 
letto le dissi , che io non voleva assolutamen- 
te, che s'impacciasse con Giulia, quando tos- 
se venuta . Sapete come mi ha obbedito ? ap- 
pena Giulia è arrivata, le corre incontro, le 
" porta la mia Charmante^ e si mette a pettego- 
leggiare con lei col suo c) et c) à et. 

Mar. Impertinente ! * 
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Amo SECONDO. 33, 

£uCL Già t Aoggìori nenici ^ chic abbiamo, sono 
quelli che mangiano il nostro pane . 

M^it. Per questo io mi servo da me medesimo , e 
AOn ìsfamo qo^sca: canaglia • Fuori della mia 
. vecchietta, che fa^ formato un peculio de' sa* 
lani Mot di tttotf Mni , il quale toccherà s 

mQy come ^peri9» ta ansft ma ncsiuflì mette 

piede. 

EoG. Fate bene. Anche la crestaia mi fa arrabbia- 
re . Ieri doveva portarmi una cuffia air ultima 
moda y e lum ancora é veùuta^ Il sarto mi ha 
't^ywaxi9 il miglioi? hvsto eb^ avessi; il cal- 
zolaio non mi fà mai un jhuo di jxrarpe a 
mio modo ; il parrucchiere riii pettina bene 
un giorno , e due male ; bricconi tutti , che 
meritano un remo in mano», e una galera 
per casa» 

JMAt* Ame ragione. 

Eoe. Perché mo non liete entrato nella mia camera 

questa mattina? {_con W/r/iz/w^^^^J Che avete fat* 
to qui, sino adesso? 
Mar. Ho parilo eoo vostro marito. . , 
EiJG. Di che? ' • ' 

Mar* Sediamo che vi dirò" tutto, [seggono] Oè dd 
male , ma grande assai . Oltre la dote di Giu- 
lia , Aurelio ha un debito col principe di ot- 
tomila zecchini, e se non salda la cassa pub- 
blica in ques^ i^iio , egli è perduto • 
Eoe» OttxHnUa aecchim h Una bagittctUa ! Ecco a 
qual passo lo hanno ridotto gli Oicuiti suoi 

; VIZj! 

Mar. Ieri di notte gli fu intimato di presentare j 
dentro Io spazio di ventiquittr' ore , i libri 
del pubblico » e di render conto di tutto. 

Euc. Ci sconnetterei qualche . cosa di bello , che 
di quest* ordine improvviso 9 é cagione Ginlia* 
Lo sa il Cielo, quante^ ne f^rà dette di àié 
Il CauìctCì dram. e 
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34 ^ ' Il C A s s I E R £ 

mmto al goreràstOM che Jbi ritoverèi Qué« 

sti avrà informati di tutto i parenti suoi, essi 
' . avranno conceputo de' sospetti , ed ecco come 
andò a finire la cosa^ Non so chi mi trat- 
tenga dall'andare in camera di colei, a gra£> 
&urie glt occhi,. e schiantarle i ca^lH. 
Ma», No no.* abbiate prudenza per tantà. Bisogna 

tacere . 

£uG. [calmélta} Fu mio marito , che vi confidò 

tutto? . 

Maa. Egli; e mi chiese ainto; ma vedete bene , si 
tratta di troppo , e per vcattr lui saiebbe nìe-^' 
cessarlo di* io mi spof Hasst . 

EuG, Non so darvi torto . Bisogna avere giudizio , 
e non forenda le sue speranze sulla roba de- 
gli altri • 

Mae» Vi assicuro che sono acuorato. Egli montà^ 
sulle furie contro di me , o mille ingiorie mi 
disse, quando gli protestai '4t non potete soc- 
correrlo . Un uomo disperato merita scusa . 

EuG. Povero Aurelio! Egli fece del bene a tutti, 
ma da tutti adesso sarà abbandonato, ip^affgi^ 

Mar* (Non irc^o dirle, che ha minacciato di ay- 
veleiiatsi,> ^ 

Soo. E qoafe rtmedib et sari Mi suo» coso? 

Mar. Non altro y che una fuga , e gliela ho con* 
sigliata . 

EuG. [/pMs#/iMtfj Ma se fu^e sarà bandito. 
Mar. Certo : fsm è moglie un bando che morir sul* 

la iblea». ^ ' ^ 

£oa^ Oh spaventevoli nomi f A tanto disonòre non 

mi credeva serbata • Chi mai detto avreb* 
be , che io dovessi finire i miei giorni in 
miseria ^ 

Mar. Bisogna evitar questo» stata deplorabile» 
£uo. Come?, -, 

(à un ae<}uestro dotale su tutta la roba 
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che c'è qui in casa, prima che Oiolia lo fec- 
cia per il suo credito . 

Eoo, Non dite male: [twkaut} ma noir Tomi ^« 
mio marito «.« 

Mail. "Egli non rimane pregiudicato da que^a vo- 
stra legale cauzione . O va , o resta . Se va 
non sa nulla ; se resta , si lasciano le cose 
nello stato in cui sono^ Ma bisogna iar 
presto . 

Ct;c. Voi, che pratico siece del £E>ro 9 potete «a« 
i. seenni. 

Mar. Lo farò ben volentieri . 

S C E N A X. 
Giulia, e detti « 

^10» Serva loro. If'imiha} Non c^è qat il signor 

* Aurelio? f«wr rhpàitdomei^ ni la guafdano in volto\ 
•''-r Parlo a de' muti, o a della gente , che ha bi^ 

sogno di leggere un certo libretto, che ha per ^ 
titolo il GsUateo ? 
firn. U ftr da mari è prudenza , quando a parla- 

• '1 te' ci stimola , dn non merita le nostre ri** 

sposte. 

<jiu. Oh, sarebbe prudenza il tacere piuttosto, che 

dire delle insolenze . 
£utf. Quando ancora mi abbandonassi alla doquen^ 
za . del presemi nào sée^no , non potrei dii^ 
' vene otti f}mnte ne marnate « 

ÌAhVL.lJfruiCaménte] veA) • 

Ctlìjè [ceri ironia] Ringrazio la gentilezza del signor 
marchese, che approva colla sua consueta sa* 
*i vieaaa , r accoglimento benigno, che da que* 
Sta signora ricevo, dopo easerle statn ann^s 
lontana. » \ 

Eutf, Quest'anno mi parve un giorno. " ' " 

£ a me un xaommto^ twto fu grapde il mi0 

4 a 
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56 TlCassierb 

di^pidcere di non vedervi • £im^^ tPsnqtAL 

£uG. {^con arfoganxa] E perchè venite a rompermi il 
capo , se tanto in odio vi sono ì 

Giù, Cercava di vostro marito, ^redeva che fosse 
qui. Se 10 sapeva. di trovarvi in questo luogo 
coir amabile conipagnia del signor marchese , 
non sarei venuta a. procurar vi -il piacere di 
offendermi . 

£uG. Dite piuttosto , che non sareste venuta per 
noi^ vergognarvi della macchia che avete in 
fronte • 

Giù. Io macchie in fronte? lajfMéuuh umplhhÀ} Scu- 
satemi, non àvete buona vista; Le mie car- 
ni, esaminatele bene, sono senza difetto. 

Mar. Eh, si su schedate. Una fuga disonora una 
fanciulla per tutto il corso della sua vita, 

Gfu« Ah,. si parla figuratamente? Ora a tenore ri« 
spondo. Sono fuggita, per avere la rnhl |iber« 
ta , sulla quale non e chi abbia dirieto ve. 
runo. Ho sofferto un anno prima di ridurmi 
al gran passo , e la disperazione me lo fece 
fare . Sono fuggita sola , con un coraggio ma- 
schile , per difendere contro chiunque , la mia 
imoctnzA. £ di che ^dovrei ariosstre? Arros- 
sirei se una mogh'e io fossi, che amasse il ser* 
vente odiando il marito; che mettesse la fa- 
migh'a a soqquadro; che molestasse continua- 
mente la servitù; che non sapesse mai ^tare in 
pace ; e che avesse lo spirito maligno di cen* 
Usurar tutto il mondo, senia distinguere V ia- 
Mcema dal vizio . Questi sono f vapori delle 
anime ree, che salendo alla pelle del volto si 

, ' condensano in quelle macchie indelebili, che 
trovar vprrebbe nel mio., il migroscopio delU 
vostra .Qializia . - :; - \ 

Mae; i^hwiwtk^ %aeMo poi é dir flroppo « 
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Atto Secóndo^ 



, 37 



.Gap* t miei sono colpi vibraci all' arca che non où 

fendono, se non chi ad essi vuol sottoporsi. 
Presento uno specchio , a cui , chi vedersi non 
vuol, non si affaccii. 
£uG, Mi pare che udì anno dì ritiro vi abbia facto 
scemar la prudenza, e crescer la lingua. Ma 
. tutta la vostra eloquenza non farà tacere il 
niondo, il quale non ignora che siete 5 fug- 
gendo, corsa in braccio ad un - cavaliere ^ ad 
un giovine, ad un protettore. 



ma pròtettore della giustizia , del|a mia ragio- 
ne , di tatti quelli die 'implomna il pa» 

trocinio. * ^ .... ' 



date a darla ad intendere a tutto questo, pae-* * 
sex che parla di voi* 

Gw, Io non sono sì pazza da tentare un impossi*^ 
bile. Alla popolare maldicenza metter freno 
non puote nemmeno l'autorità de' sovrani che 
sovente sono lo scopo degli avvelenati suoi 
• strah* Contro le ingiurie, che vomitate sul 
mio nome /verranno, non mi m^ncbe^ mai 
il voto favorevole di chi ben mi conosce, e 
quello d«tta mia illibata coscienza. > 

EuG. Ecco il solito asilo di chi fa parlare di sé. 
Non fa conto alcuno delle accuse del mondo, 
[^con larkatura} quando ba ÌXK sua diiesa \ 
invisibili. ^ . . 

Giù. E de'genj invisibili punto noà cujrasi^ chi li 
ba tutti visibili , come- i vostri^ - < 

Ma». Signora, é meglio che ce ne andiamo . |V' ^/^^^jj 

Eoe. No. A lei tocca partire. 

Giù. Io voglio restar qui sino che mi piace. Quan- 
do nelle vostre stanze^ non vengo 9 tutto U 
resto della casa, è ancoca; per vqt^j^,^Dm lo« 
no um Sem da esso» iqicciata#. . ; * 



Giu« £' verissimo: cavaliere 




protettore ; 




^ 3 
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3t It Cassiera * 

£uG. Se uk non siete per nascita , lo siete per sen-^ 

dolenti, e per is£iccìataggtne • 
Giù. [^cm $u0n$ imp0pì§ìi] Olà , signora , tacete , che 

sono stanca di sofFerirvi. Contentattevt del- 

10 stile che sinora io tenni parlandovi , e 
non aggiungete alle dette la menoma io* 
giuria , per non obbligarmi a cangiarlo , e 
dirvi di quelle cose , da passarvi la pelle ed 

11 cuore • / 

Mar. Non ve Y ho io detto , eh' era meglio che 
andassimo ? 

£up. Si , andiamo . Mi consolo , signora , che in 
Aria c' é un colpo da omiliare anche la vostra 
superbia , e che se io piangerò , voi non ri* 
derete, [fiartè] ■ » • ? * 

SCENA XI. 

Giulia. . 

Cjhe colpo è mai questo, che minacciato mi 
viene ? [tmrb0téf] SareU>e forse vero , come mi 

tu presagito , che il mio tutore assassinata mi 
avesse? La sua agitazione al mio arrivo ... le 
attenzioni di Placido ... le ultime parole di 
questa furia ... io sconcerto che vedo in quew 
'Sta casa , e mi si vorrebbe nascondere ... Ah^ 
si , c* é qualche ptoceUa che minaccia il mio 
.capo. ■ 

SCENA XIL 

■ 

PlACIPO^ C PETTik« . 

> • 

Pl-A. S Ignora Giulia 9 che avete? Vi veggo confo» 

sa. Forse la mia padrona?.. 
Giù. Non parliamo di lei. Placido, voi siete one- 

mi lusingo ) che non vorrete lasciarmi 
un'orribile agitaguone; o saper ^ iacendomi 
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. \ 4k mio é^skinO f^. «xttt -jdtspontte a' toUeiìrne il 

. rigore. 

Pla. Che dir y<rfete con questo? 

Gio. Il vostro padrone è molto torbido, e pensie» 
roso. Ne sapete voi la cagione? 

Pm. Uba moglie ch^ lo fa ddirase ; la vostra 
, gH) della quak A rovescia tutta la colpa so- 
pra di lui , sono i motivi deik sue inquie- 
tudini. ' ' 

Giù. No, Placido, non mi dite il veio: c' é qual- 
che cosa di più. (Si finga per cavargli di hoc- 
ca la verità.) So «ifhe il vostro padrone mi ha 

• tradii I e che se da lui irogUo il miO) egli 
non potrebbe più darmelo* 

Pla. [/<?/p/V^] Povera infelice I - . ^ 

Giù. E' dunque vero? 
Pla. Verissimo. 

Giù. Anima scellerata; ecco per quale ragione nel 
f itiro mi tenne , ecco veriiìcato quanto teme^. 
re mi fece T umanissimo mio protettore ! Cor- 
ro al tribunal competente, farò^ che si spogli 

• quest' empio di quanto egli possedè, e paghi 
il fio del delitto suo» colia libertà^ o colla 

vita • £/* incammìn^^ 

Pi^ [ipotu/ie» JakyAh non fate per carità. Uditemi, 
e inorridite • Egli è obbligato nuest' oggi al 
. rendimento di conti deliii sua puoMica ammi- 
nistrazione. C* è un divario doloso di ottomi- 
la zecchini , ed eccolo al cimento di per- 
der la testa ^ o di esporsi colla fuga ad un 
bando. 

Giù. [raffafi4ifta^ # imtmwff] 

Viuu Questo é il vero motivo della sua agitazione. 

Spaventato dall' uno, e dall' altro di questi 
estremi, ha risoluto di uccidersi. Egli crede ^ 
che io non lo sappia ; .ma gli leggo..!' anima 
.viao> e vtgUo. aUa saivezia de'gjbml suoi » 

4 
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il Spero cbe 'fa mia ^vigUaote pietà* ' abi»fa 
to un utàn colpo : m» per ora* noti dico 
di più, ^ / • ' 

Giù. [palmata] Aurelio a questi estremi.^ E non ha 
chi lo soccorra? ' ' ' 

Pla» Il solo marchese doveva, e poteva ^lo , ma 
. quell' uomo ingratissimo , fa* sordo aUe sue 
pregbieie« 

Giù* '£ questo rendimento di conti non si può di£* 
ferire? ^ f . 

Pla. Il comando è irrevocabile , c credesi comune- 
mente provenuto da qualche sospetto, che ai 
parenti suoi concepire bibbia fatto il governa- 
tore che vi diede ricovero.. 
Giù. Oh quanto mi ri ncreseerebbe , s' io-fessi -1a<eal 
, gione di questi mali! Ah se sapeva coiì, o 
dal ritiro non sarei fuggita, o< non sarei ricor- 
sa a quel cavaliere. 
Sla. Caia signora ^ secondate i moti del vostro 
cuore compassiooevcde, a cui punto non ce- 
» de il mio. Tutto* quello che no guadagnato 
• in molti anni, lo diedi in deposito al mio pa- 
drone , e sperare un soldo non posso . Non 
me ne dolgo , e mi rincresce soltanto di non 
wm ijuanto basti a salvarlo . Voglio che qual- 
< che vino , che la sua prodigalità , abbia gran 
parté nella origine delia sua rovina , ma se 
avesse tutto queir oro che impiegò ad isfama- 
• • re i poveri, e soccorrer gli amici, credetemi, 
che non si troverebbe in questo disordine . 
. £gli ha fatto del bene a tutti , ma i suoi 
braefizj non gli fsoero die degl' ingrati . 

Gtu. Servo rispettabile, quanto vi sollevano sopra 
la vostra condizione questi magnanimi senti- 

- ' nienti! Mi face vergognare de' miei passati tra- 
sporti ) etdesidesa^^clbe^ ti sangue -mio avesse 
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vior ptetzo sufHcfentef. à> riparar irrovinà di 
» ' Àtìirelfo « Vediate ^ vi prego «Ua conservazio- 
'^^ ile Aei giorni ^oi , a'ssictrfatelo che non gli 
darò mai molestia veruna , pregatelo a fug- 
' gire ; sarà di me quello che il Cielo desti* 
La tetra àccia della miseria, il disprez- 

* ; ao del moodó ^ r biM^i deUa* yk9f ^ non 

fili spAventMo tamo , Squamo wi «paTtnta U 
* ]m{go1o ili cut si tsora , chi flri ha i07inau« 

.:; se É N A xiir. 

• • » » » * 

Ama.* Questo giorno spanti apportatore del uno 
• fatale destino. Ho invano implorata, in altri 
due luoghi , la mano caritatevole della timana 
- ' • pietà^ Tutti mi compiiuigono , tutti a fuggir 
i ' mi coDiigliano, ma non c'é obi aiuti. Ot 
CMa non arrò jriù bisogno di alcuno. Qui non 
c'è Placido, e fuori di lui, niuno veglia alla 
mia salvezza. Non so come quell'uomo dab- 

* bene accorto non siasi della mia risoluzione*, 
' quando poco ia trovommi col veleno in ma- 
no ^ che per coniiisione* aerfaf neirarnfadio ) 
itientre appunto io vdcva . pòrmèlo tu tasca « 

< Lo sdegno mio contro T ingrato marchese : le 
agitazioni della morte che segue i miei passi ^ 
non mi lasciavano saper cbe facessi • {cJ^ìama} 
Ehi ... ' 

Aut* térvhpre} Carta 5 calamaio > t uà bi&chierc 

d'acqua, 

AuiL. t^/ cava II cappello , lo mette sul tawlw^ ^ féfr" 

seggio} Che momenti soa questi! 
$£a. [f0fa tum sml Hwim y 0 ^ 
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^uiu (Studiamo queste porte, [^ffrra U poi^uj Ades^ 
jBO non pud entiare alcuno • Coruggia £/W# * 
f4ri90}. ^ mondo: Ver sottrarmi alle f^mì di um 
jgarn^cey0 alU ìffmMi^ éi un bmuia^ io nd 
avveleno. Vendico la pubblica offesa col ifrio sui* 
cidio^ e raccomando alla clemenza del mio prin^ 
cipe il mio povero mallevadore che in grazia £ 
un dono^ si accettò per idonso^ ma mt^ è tale . 
Abbiano pietà del t/ah Casù^ .almeno quelli che 
ho beneficati. La mia mano ha finita di. seri* 
vere. Lascio questo foglio sul tavolino, bcve- 
rò la morte, poscia aprirò le porte, e venga 
chi vuole, allora nessuno potrà in vita serbar- 
mi . Ecco il veleno • [cava una cartuccia di $4^ 

' I Quale cremore improvviso da capo a*piie^. 
di mi scuote , e ai ricerca ogni vena, ognt 
fibbra! il sudore mi si gela sul volto, il cuore 

, mi si ristringe, e pare che l'anima più si com- 
bacii e leghisi al corpo , mentre al punto son 
io di separarla da lui. I gemici della natura.- 
ie minaccie del Cielo , di cui son opera , e 
. h di coi usorpo i diritti^ Ah! confessare biso- 
gna , che CI vuole un gran cuore , per questo 

passo ! ahhandona sul tavpìwo c ol capo suìU ma- 
ni ^ § rfsta un poco in queW atto j poi i ' al^a furto- 

. -^fomentf] Vile, ch'io sono^ dov'è la fortezza 
.noi^? Che natura/ che Cielo? La morte non 
é un male che nel temerla* Nonmi.biso- 
> gna , che un solo monmito, e il momen- 
to è questo . [apr^ rtiolutamfnt* la cartuccia ^ 
# prenda il bicchiere in atte di . metterci ^deutrfi it> 
. veknel . * . 
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t 

SCENA XIV. . 

* « 

. » Costanzo, e dei io. - . ^^. 

Cos, \_dì dentjFc} Signor padre , dove siete ? 

AuR. Dio immortale! che a^coUo? che voce è que- 
sta? [fi m§tu tm tasca II veim$y # // f^h^ # xi 
éKi9sts mtta fw^s] Chi ini chiama? 

Cos. Signor padre, son io, che spasimo dalla vo- 
lontà dì abbracciarvi . 

AuR. Oh caro figlio ! [^apr^ ìn fmtM la pórta\ ' 

Cos. Oh amatissimo padre! [ t* abbraidano] • 
AUK. [vedenéU H figlio mah in armso ti affiì^f ^ # va 
a iedfrt\ In qaale stato ti veggo ! {con dispera' 

vonè^ (Ah perché mai non é giunto un poco 
più tardi ! ) 

Cos. Caro padre, non vi affliggete per questo . So- 
no vivo , son sano, sono^ onorato,^ come fui 
prima , e tanto vi basti . Alle vicissitudini 
della sorte mi sono filosoficamente adat» 
tato . La consolazione , che provo nel ri- 
vedervi , non mi lascia sentire la mia mi- 
seria ; c nulla mi rimarrà a desiderare se voi 
colia usata dolcezza delle vostre paterne vi- 
scere , mi accorderete il perdono della mia 
fuga , e della mancanza che feci , a non 
iscrivervi mai. 

AuR. Si , dilettissimo .figlio , si , ti perdono . In- 
felice ! in quale tempo sci giunto ! Se tu 
sapessi (Ah non mi tradisca la mia tene- 
rezza • ) 

Cos. Che sapere degg'io? 

Ava. Tra poco sarai di tutto infermato. Ora ti pre- 
go, lasciami solo. 

Cos. ?i , caro padre , vi obbedisco , ma pri- 
oia lasciate che io soddisfaccia aUa mia di- 
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lezione figliale col ritornare a baciarvi * 
( Ecco^ appagato Jl mio giovanile capriccio , 
eccomi cerco del perdono y e dell* amore pa* 
terno. la.JcefMi su per cangiarsi, e il mon* 
do giudicare non deve y prima di vedere 
la fine») 

« 



• » c 

flHE WLL' AtTO é£COMW« 
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ATTO T E Jl Z O. 

» 



Notte* 
Sala* 

S C E N A I. 

Il gran colpo c fatto. [tcrhUo^ sciolto a! collo ^ 
e v/tcillante'^ Povero figlio! dopo tanti anni, è 
ricornato per essere spettatore di questa tragi- 
ca scena , e {tangere la mia morte . [t '»di\ 
Non 50 dove andato egli sia. Ah non tor- 
nasse almeno sì presto, e mi lasciasse tempo 
da spirai e j senza, eh* io lo vedessi . Ecco il 
foglio, che fors'egli leggerà prima degli altri. 
£7^7 wetre sul tavolino] Quanto esitare mi ,fecc 
la paterna mia tenerezza, prima ch'io m'ac- 
costassi alk labbra ^uel calice spaventoso, che 
ha vendicato il ti'ftdito mio principe ! Ma fi- 
mlmente la mia fortezza la vinse , e mi ser^ 
pcggia in seno la morte . fr/ contorce] Già il 
veleno comincia a straziarmi le viscere , il 
sangue nelle vene mi arde , e gonfiare mi 
sento. L*ora, che stionò poco è stata 
r ultima della mia vita. Uomini ingrati, sen- 
tite i rimorsi d'avermi abbandonato alla mia 
disperazione. Notte orribile, restasse almeno 
il mio fallo sepolto nel melanconico tuo si- 
lenzio !.. Oh momenti angosciosi U {/^gue a 
fmt&rcfrfi] Oh inimperabile ripugnanza della 
natura , a questo puntb disìrattivó degli es- 
seri ! {cm itmanìa] Morte affrettati , ch'io 
t' invoco e se avessi un ferro vorrei... si, 
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'vorrff,.. con questa empia nits mano. [uéhtfm 

do Costartio i al^a'] Ecco mio figlio . Oh mo- 
mento fatale! oh supplizio ! l'amo, e lo fug- 
go: e no, non voglio y che a morire ti idi 
vegga. (>ir<#] 

SCENA li. 

Costanzo riccamente vestito ^ e Pcacido. 

Cos. fio ritrovato il cuore di mio padre , e co* 
nobbi al tempo medesimo quello di mia ma» 
frigna. Egli lo ha pieiu» d' amar<»a éàlcmz 
per me j e gli errori miei non glielo hanno 

cangiato ; ella , all' incontro , freddamente 
m'accolse, né si degnò neppur d'ascoltare 
quaiico diric io voleva, perchè mi credeva po- 
vero j ora, che mi vc^e bene in arnese, m'ac- 
carezza, mi rispetta, mi stima. Sodo con*' 
tento della mia finzione, per k scoperte che 
io feci. Non intendo però^ la cagione di un 
certo turbamento, che in viso io le lessi, al 
uaia arrivo , e della risoluzione con cui , al 
vedermi y ha scacciato un cerco uomo j che 
s^co lei pbcfdaiiiénte parlava. ^ 

pLà. Io so tutto. Era quello un ministro venuto 
a sequestrare per credito dotale , tutti i mo- 
bili dì questa casa* 

Cos. Per ordine di chi? 

Via. Di iti oiedesiina^ 

Cos, Come ciò? 
^ Vla. Ascoltatemi, signore, e tremate, se non po- 
tete riparare la rovina di vostro padre: o se 
ripararla potete, ringraziate il Cielo , e con- 
solatevi d' esser giunto a tempo di farlo. 

Óos. litt^axf^ri £ che ci vuole per ripacada? 

Puu. Otcìnnik Kccfaini « 

Cos, [cfi/$ sraf^ona di ihia} Mio pa4rc 4 UfifQ^^ 
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Buu Voi mMnoodbuc i' «Dina d'oo'MYAm ccmiw- 

lazione; voi mi fitte rivivere 
Cos. A chi c debitore mio padre, di somma tale? 
Pla. ai principe; e se gli mancasse la vostr'assi- 
4 ^tenzsL bisognerebbe, che una fuga lo cspooes. 

«e alla infaaiia di un bando, o la di^razio* 

ne lo riducesse a un passo peggiore. 
Cos. 1^ sua moglie, nelle ai^astie ai tale skMikh 

ne, non pensa, che al proprio interesse? 
P(^. Teme di essere prevenuta con qualche atto 

legale , dalla signora Giulia • 
Cos. Chi è questa? 

PjLAm Una gÌ0nne sotto, la inteki del genkor vo* 
tao, che in luc^o d'adirarsi contro di lui, 
per la miseria a cui ridotta si vede, piange e 
lamentasi di non poter sottrarlo al gravissimo 
suo pericolo* 

Cov« Donaa ammirabile ! Con quanta «oddtfifiizione 

. . otten^ le farò la mercede^ che merita la no* 
bilcà de' suoi sentfmenti ! 

Pla, Eccola, che a noi s'avvicina, 

SCENA Ut 

Clou* €be /àvsmza Umanemf y ^i^mmfM H 
« • ' col jazztìkm^ # DErri « 

Fla. CiOraggio, signora: ho una consolazione da 
dar?i , anzi ve la darà questo it^o M vo^ 
stro* tutore r 

Gq9^ PermetteteoH , che senzK ^OffoAservi ... [alF^ 

ffsuno attonUì\ Oh dio! che maraviglia* che' 
-'incanto é questo! m'inganno? sogno; o è pur 

vera quella che veggo ? • 
Giù. Voi ... figHa dì Asreliof 
Cos» Vot m pupilla? Ifmmtitm^ntfmm éMéè. /«w 
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Giù., Ojpk 9 prod^ d'amore! • 

Cos, Oh, non isperara allegrezza! ; < 

Pla. Ma che scena é questa ? Posso io saper 

• nulla? 

Giù. [^a Pìacìdo con giubilo} L'amante mio di Remai 

del quale vi ho tanto parlato , ^^ccolo ^ui . 
Pla. Oh notte di portenti fiìconda! ... 
Cm. Ido^o mio. [h nr'i^^g^ ^ e hmi^ y mm^y ) 
Giù. Unica mia tenerezza. ' , » 

Pla. Ma voi dunque eravate in Roma? 
Cos. Si , caro Placido , stetti in Roma sei mesi , 
ma con una moglie avaj^ra, cbo , disporre non 
lascjavàmi d'uno scudo nrapiirè. Mai sm 
iscrìssi a mia .padre , ^er. setMf mi alla con- 
riSolazione di fargli una grata sorpresa , e ri- 
tornare alle sue braccia in uno stato felice. 
La morte secondò le mie brame. Mia mo- 
^ glie era una vecchia francese , che in^ bene* 
. merenza della senrtcà, che le feci , moietiào > 
mi lasciò tutto il suo., Da .Parigi sono venu* 
to qui per la posta, ed era io già appareo 
chiato alla consolazione di riveder mio padre, 
di farlo padrone della mia fortigna: ma non 
anei aedaco mai di es$eiQ serbato alla gioia 
di ritrovare nella su9 pppilliti qaest' amabile 
giovine, di cui porto impressa nel cuore Tim- 
magine. 

Giù. [con anneta} Voi dunque mi amate davvero ? 
Cos. Si, v'amo, v'adoro. Sia genio, simpatia, 
' forza occulta , o destino , sq che anche senza 
parìanri , di Voi mi iono invaghito. A me 
non eia impossibile, né dificik,^ lo scriver- 
' . vi , o trovar modo di ragionare con voi } ma 
aveva moglie, sono stato sempre onesto, e 
mi contentava di vagheggiare il vostro bel 
volto in ipmanp ^ senza cercare di pii^ . Ta- 
sto dte s^ppi la motte di vostro , padie , tè- 

. men- 
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mendo guelJa libertà , che si apriva agli afFet- 
ti vostri , cangiai d'albergo, c fW cnidele 
con me xnedesimo , per noti mf^tteté in peri- 
5? ■ "lo.ooow» né la vostri innocenza. 

**io. iluaa seAtjmenti sono degni di queir anima, 
che VI SI legge nel volto, e ch'io credei sem. 

p quale la trovo al presente, 

IM. Deh, mio signore, non indiigìàte d! più, cor. 
rete a consolare it vostrò^pgvero • pàdre : Egli 
TLH ^"^K pocfii momenti 

- ?-J?^'. IO .^Bisogna, che prima io dia 
cem oidini , perche non si manifesti il peri- 
colo gravissimo a cui ridotto ei si vide . on- 
de colla vita sia salva anche 1a ma tìtutàìSo^ 

• •. . « -C. E N ..A IV. 
/ ■ A, f Costanzo. 

Cos. Buon servitore • ' ' ■• • 

escine" ope,?.«« co'sentÌ4.end., 

^ ÌL^" 1^ ricche,» di cui 

POMO disporre, ma per la oppórtnnìtà di be- 
ne usarla, che mi presenta un padre indigen- 

iedele e vSS 7^^- ^' ^^^^ 
fZiBi 17^ • ^aV ^oi Siete. 

.S^d3 mSfjf'"' ^"'"''^ abbandona. 
Siserèi Ton ' ' "-'"f ^^"e - angustie della 

la conToLS ch'f s: r 

del irAtii« Pl^** opulenza 

mvinlT^n?*"» PCf a riparo che'^te alla 
rj^n! W 'J* padre, ch'io piansi perduto; 

i^cS^essTdSf ' 

Ì 21, '""^i nelte Wc sue cwSiioùì, 
u Cr^z/wv, dram* 4 
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. no» formar nM^dooiu di* ffiit lieta ^ 
e contènta^ 



SCENA 

0 

.. . Cantera» 



•1 • 



AuREtrp seduto^ appoggiato ad un favolinùf: smorto ^ 

e pen^oso^ Costanzo, Giulia,.^ f ahffi farte 

Eua^NiA il Maucheje . ' . I 

Cofi,^i> iUlettmimo. padre» [^i iscU ms^ 

Giù. Mio carissimo suocero. \jlt Ma F ahra] 
Au*r Figlio, che cangiamento è «juc^CQ? Giulia, 

perché mi chiamate cosi? 
Ciu, Perché questo é U naÌQ bene, che a Roma 

coQobbi) àsàì i^aic t^on. sparata mai 

coir aflfetto , 

Cos. Per dare T ultima prova al vostro cuore amo* 

roso mi finsi povero , ma sono ricco . 
AuR. Ab , figlio mio , che facesti > IgriJaniio'] Eri 

; giùnto a tempo di ^varmi^ e ia fin^ion^ tm 
fu ia mia mprtt « \ - • 

Cosé Còme? 

Giy. Oh dio! ^ , 

JEuG. Che sarà? 

MAR,(Ah^ ch'egli $i é avvelenato IJ 

A«a* Figlio 9 {d<^po f*^' occhiata dì ^Qm{ws^Mi2 son 

, ,mbrto. Usgu Ja^^dèìl figfi^f tj^t'y ^ «f^ 

*- f uote la frante] 

Cicvs^ Jf^opo av9r htp] Qi^stQ cielol Avet?; il 

Au», ' / ' . / 

jSiifs». Oh , póv^o 5ai9 ; marito \ [>i<WJ ..:ì> ^ 
Giù. Oh , jfatalitiì J |f A««5gO ^ c * 

Ma?, Sventurato amwt ' 
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AuR. {a^ marchiti} Anima Sconoscente, togliti dalli 
mìa presenza, e non funestar maggìormehttì 
questi momeoti estremi della mia Vita.'" 

Mae* in ritira^ 

Coii E che ^1 pensai òresttf fui cohitififiknQ é 
yiuMfS ftaddo. - ' 

• . . ' S C .E.N A^.> \h ^ [ . 

PtAClDO^ € DETTI < ' 

fu, Che rónSoré é qùcséò? ' 

Colf. Prestò , correte a j^téndere* ùit centra vvé* 

leno . * • 

pLA. Per chi?' 'v.- 
Cos. Per mìo padre che muoré. 
tfhài Zitto i ilon é isienté, noritémeté^ Egli credè 
di es^re aìrVeledato ^ tosi iiont Id. é i 

Cos. Ah, \ó voplià il Cielo? ' 
£uG. Oh, consolazione! 
tìru. Coiiie avvenne dò? 

l^LA^ Uti i^oecT di i^aitcìiifeì j é si iaprÉ tutt^ . [«i 

Àurflìo} Intanto, signore ^ fatevi còraggiof,^ chef 
la vostra vita ^ é òpera della mia òciilata 
pietà. • », 

AuR. [comé S0pra\ Ma ditemi in . . A 

Vtki Udite. V Credeté Voi i eh' io ùó^ mi fpssi 
aàfortty del disegni v^ostrd di xkàii&tìhiì i jiU 
ho éi Ieri di notte , .quando il messo è qui 
giunto?* 

UR. [^com9 sopra] E per Ciò?' * . ' 

pLAé Vi ho lanciato solo sirlò al puntò ih cùì face^ 
sce esperiehza dell* àotmd di questo degniisiind 
signor marchese , peithé sapeva che prima di 
tale esperienza,, non avfeste presa vetuna ri-' 
finzione «r 

■ 
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II CAfStEmB, 

Mar. (Oh vergogna!^ [nasconditi'] 
pju. Dove dTMete voi che io mi fossi , qtuùfclo lór 
vano applicaste questo dolcissimo amico , [um 

zronìa] della cui durezza ed ingratitudine , io 
per tsso ho arrossito? 
Mar, ( Ah ooD fossi venuto qui .! )^ {si ($prg A 

Pta. Io stavi^ dietro un W fòHa ^ìaodo^ ed «diva 
tutto. Quando entraste furioso in questa ca- 
mera, vi tenni dietró sulle punte de' piedi, e 
v' intesi dire borbottando : morte, veleno - Apri- 
ste ^n. armadio, prendeste una cartuccia, vi 
sorpresi inqMÙ'atto^ tornaste a noetterla nell' 
armadio, la confustone vi fece credere di arer* 

10 serrato , ma laiaseiaste socchiudo , e ^ieté 
. andato a £iic de' nuovi tentativi. sul{a umana 

pietà. 

Auea i/iuasì rhfttiato} Si , ma tornato a casa ùftcsi 

11 veleno , e me lo miisi in tasca . 

PtA. Eh, allora il veleno «oa.era più veleno. 
Aua. Ma , co*' era ? " ' 

pLA. Salnitro di quel raffinato. 

Xos. Oh, vero .amico del vostro, padrone ! [Jo ah^ 

kraecra] ^ i . 

AuR. Possibile ! 

Pu. PoifisiBìlisjttmo ; anzi certo, eertissinid. 

Ape. Ma! non son io gonfio? E le viscere che Iz* 

cerare mi sento? [// tasta al petto] ^ 
EuG. Voi gonfio? No, marito mio, v'ingannate. 
Cos. V'ingannate ,^mip caro^padre^ anche nel cres- 

dere cbe le vìiiicere vi si smzmo « 
Pia. Tutta forza ed in^ttno di fimtasià. 
Aui|. [attomte] Mi par di sognare , ed a me sitss<^ 

non credo . 

Pta. Credete a me , che vi potete fidare . Appena 
foste uscito di casa> corsi all' armadio , presi 
* ^ a veleno. Io eilàminai, e vidi che per ingan- 
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'Slàm, noni poteva io jimitniit' oen migiior 
éd saliMdX) « f lUl» . «kmy» ora che lo 

conteneva , imitai- ièdelrococè . i fc i t tt a g i Lo posi 
nel sito dov^ era prima, e divisato aveva di 
far terminare questa scena in una maniera , 
che meglio facesse trionfare il mio zelo « L'ar- 
riro di vostro figlio fece i^iisiar tecja alle 
cose^ e dlel |Mmo wo ii^wfio \ ctier mi & 

• più contento, * , * r 

Aui. Ma, figlio mio, se tu non hai pronti ottomi« 

* :/ la zecchini da darmi, la pietà ili Flaci^lo mi 

ba ^rbaMitaUii-£ma. ^ ; . . 
£mì Se anche ve ne Q€$Ottam fèiodidiiiilt » po- 
.rn f^MiviltiyeUj.imbito^ 

Scia* Oh i allegrezza j j r* . * 
Giù. Dal giubilo io mi sento mancare. 
AuR. Cofpartio'] Come facesti tanta fortuna? 

MMbr Ctio. anik^ «d[.0^\ MiM mki- 

AuR. Scostatevi, e non profenate mai più un no- 
. nie si sacro y con quelle labbra spergiure . La 
, mia casa «asà da ijui inoanzi^ ^mprc. chiusa 

- ' per voi. 'Andate, .r* 

^At/ ya40| t cx»iftm> che ««feotil* mer tratta^ 

^ , M COSÌ. lféUt0 dftM^étUj 

:i - se E N A Vii ' 

• 4 • i 

AuR. Placido, che faceste del veleno? 
if LA. L' ho gettato in acqpui} mi ( ob qui 

sono imbMtgUaCQ J r . . 

Aut^PfOSeguite» r l; : , , i . 
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54 It CiltffJCftE 

Pla. Fritta di gettarlo roUi aisiciifiaMil se fiosie ve- 

' kiDO, e £»cr mui csptdetta. - 
Cos. Ifi qui modo?. 

Pla. Misi un poco di quell' arsenico sulla pap- 
. . pa delia cagnoietta , e gliela diedi a man- 
giare . ^ 
£iiG. isjfsmkus} Alla mìa, cbamsmii ? ^overiiia ! i 
morta ? ^ 

pLA. Non é ttiorta, ma la ckitisf neihi mia craie-» 

ra, convnlsa , e colle bave alla bocca. 

£i3G» [/ff collera} Povera bestiolinal ma noa c'era 
il gatto da £ire <}uella esperieiua?. 

Pta. Eh I che in monenci iion mà Atatàsi. 
che la cagnetta fesat vostta*^ ci ^piando an-» 
Cora fjmt stata d^iiM n§m , ami fiiM 
istesso - • 

Eeg. Povera la itiia Charmanti ! Ìpiàng/\ ' 

rJtixìU Etico nuove prove della vostra maritale 4^6^ 
ziooe ! Piaiigeste , credendo irrepaiabile la mia 

- *' notte: {&iq|^f«efaé'Q»oife la vottra cafinuc^ 
la , [con graphA'] e forse queste lagrime più sin- 
cere son deHe prime. La vita^ ch'io ricupero, 
• . il riparo della mia rovina , V acquisto d* un 
iiplio perduto , non sanno empiervi il cuora 
di giubilo 9 anzi gli haciano-nn fuóto, ^^f^ 
. ' .'dì Gtmufttte un ciwftio More per la perdicn 
d'una bestia. Andate, signora consorte , an- 
date , procurate di guarirla che forse il suo 
male non é insanabile : € giacché qualche vpj- 
ta vi preme piiH di quella bestiolina , che di 
ne. drepamevi la sifa compagnia clie vi d»- 
>eftira nel tittm j dove vi ftrò vivere tutto il 
resto di vostra vita. 

Eu^^. Me lo merito, lo confessò, mi rifr.proveratc 
a ragione , e di evitare non cerco il castigo 
che destinato mi avete. I primi moti della na- 
tfB^^ i difttti della educaaioiie> tà itaacibilicè 
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iM mìo Mcnnde^ noii deddono dettV0niiBO, 
jDÉ non panna « iiotyri Mi étUm^ gu» coodaiK- 
lift che proferì il rcstto labbro • Sìb?: qvesta 

irrevocabile , perché mai amareggiata non ven- 
ga la felicità a cui rinascete > e perché il mio 
tormento abbia fine soltanto colk mia morte* 

che troppo manca alla perfetta consolazione 
di questa famiglia, se in voi le togliete una 
moglie ravveduta^ eh' esserne deve il sosteni- 
mento^ e il decoi'o. Vostro marito ha il eoo-' 
re ttQpffO ben fiitto per negarvi quel genero* 
IO perdono che in nomi f entro g}i ^iedo ; 
ed IO sono cenissima che la vostra saggia con* 
dotta mi farà sempre benfdiré il momento d' 
averveló fatto ottenere ♦ 
CoÀ. Padre mio, come potfesté non arrendervi al 
lingiia^to della rtrtù^ 

Mìo utQ padrone , ccdett alle Miete sup- 
pliche . 

AuR* ^abhraccìdnio Éugenta] ÈcCOvI Utl SincetO at- 
testato del mio perdono ^ della mia tene-» 
rezza. 

£oa. Consorte amatinioiO ^ vittnofii fliia amica » 
mio caro figlio « pietoso servo ^ anime tutte 

getierose e benefiche, che non meritate da me? 
Quante cose dirvi io vorrei, se questo dolce 
pianto della mia consolazione , non me lo 

, impedisse! Cp^-wtìiO 

Aoft< Quale aspetto rìdente prende la iortnna mia 
in una notte, che non doveva lasciarmi rive- 
* dere* la luce diurna ! La mia tradita pupilla mi 
si cangia in nuora felice ; quel figlio che mor- 
to io piansi, è la mia salvezza-, mi libero d* 
un falso amico, riaccendo gli affetti sopiti in 
#eno d'una mof^it pentita, e dagli onori 4 una 
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5£ f II CAjsstEBEi.*Arn> 'T£itzo, 

f inortè -disperato ruorgo ad unsr titl prò» 
•f^^'x ^.pixfai^iLgitttie^ietiet umjfciiMW OPt *5ttio rarìs* 

r "j'»';sime, e per ciA'animÉire non devono quelli, 
che maneggiano il danaro de' principi Non 
c :i ' bisogna specchiarsi nelle contentezze, jxa ben*» 

' sì . ne' pecìooli del pubblico ausieie » * 
Pi.A» £ nelle azioni del suo ^emcove si «pcchie- 
raoM tolti • qécUr . ipl^niangiaMi'* it. pane' 

gli altri» *' : : i*t' 
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NOTIZIE STORICO-CRITICHE 

* * • * 

IL CASSIERE. 

L autore è uomo di spirito, che ha maneggiato sempre 
con lode la penna, anche in materie kggere. Egli tra i 
pittori si collocherebbe nel ruolo degli Ornati ni , Ha tra- 
dotto cob piango alcuni peui fiancesiy inseriti in.questg 
Raccolta • Koa erodiamo discaro al pubblico » gli dia- 
mò a l«e8«re ittoA 0tui ftocUvMwa originale I la qual piac«* 
que e deve piacere. 

Le prime scene sono attissime a dispor P uditorio col 
desiderio. Koi portiamojppinioneche la maggior diflScoltà 
dei pezzi teatrali consista appunto nella protasi. <^elVin* 
tro^rsi lentamente nell'animo di cbi ascoha senza ao-» 
noiarlo> quel preparar^ i caratteri a piccoli periodetti e 
con minute riflessioni y quel far travedere da lontano ai« 
colli accidenti senza la eterne narrazioni, suppone nnà 
testa quadrata) hk qoest' armonia d'introduzione ly tror 
timo si cbihune in tutti , anche i mt^lori comici e tra- 
gici. La venuta annunziata di Giulia, cioè d'una giovi^ 
ne perdutamente innamorata senza sapere il suo amante « 
e sul cui j^emo già sMntende che tutto si aggirerà ìi co* 
mito dramma 9 ne & sin dal princq^to lodevolmente oh» 
riosi . 

La scena VI non può esser migliore. Quella seconda 
moglie manifesta il costume .della maggior parte di tali 
donne , che odiano il marito, amano 1* amante, e noa 
ftoffrono le compagnia d'altre o congiunte o straniere. Il 
carattere è lavorato più sul vero , che sul verisimile. 
Dunque sempre grazioso e instruttivo . Il suo amico, o 
cavaliere, ente indefinibile, mostra un uomo dozzinale, 
essendosi interessato per una ftmmina di poco buon gar* 
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ho. Non sì può dire, clie ìe stjà,ai ìifìéà ptt purt éd 
onorata amiciiiaj tanto più ch'egli di ti torto palesemen- 
te 9I Marito I che forse, 1191 inerita ^ o noi dee meritare 
Mlle addotte cìtcùstatMé 

t'roseguono le *Itie Mnt étVfàtto 1 felicemente. Li 
revisione dei conti intimata ad Aurelio*, é il Ctonsiglic* 
del buon servo, lo costringono a gettar rocchio e la^spe- 
fan^ UtpT^ìì marchese, perchè ricco. La riccheiià é und 

soglio } tDà 4ttakhe vòlta T ancóra tenace afiferrando uno 
scoglio salica là nave. Ecc6 cfOftfe cresce P indefesse del- 
l'azione nella sua semplicità . Ùn irivìkp^ fovsé piik 
chiaro non sì vide mai in un primo atto. Pericolo nel 
ffrotagonista e per la cassa da rivedersi, c per Giulia che 
«iency e pei figlio smafrito» e per là moglie rissosa, e 
pel marchese odiato » mà catamodày fbrm^ l' elogia def 
poeta, e il piacere negli spetti^orì^ 

Quanto saporite e instruttivef sono le prime tre scene 
dell'atto 111 Ne sorprende quella precisa chìareLza e ve- 
rità di carattefe ini Giulia , non certamente lodevole per' 
U sóa fuga nòttnrna dal ritiro. Tutto si ^rdonfl[ alP^ày 
all^inconsiderazione, a una giovine cfe si ere^e scliia^ay 
e che forte viaggiando avrà creduto di ritrovare l'incognito 
amante. Le ragioni laconiche, con che affronti il suo tu- 
tùtt ne dinotano unst dònna di si^itìfo y di' 'persuasìóne y 
éi eoraggicTy dia insieme di buonàr nforale^ Ifìitti àiòtivi , 
che maggiórmente affiggono Aùfclìo nelle sue? econòmi- 
che ambascie . Cosi il dramma cresce virtuósamente, sen- 
aa quei mille nodi^ o direm meglio ceppi, che incacena- 
tff nel prog[resso il poe^a nònf onfeno che gli uditòri . 

Kelfa s<fenk VlTy da cut noti traligne mai' h sòlide na-f 
furale^ia nel!' esporre di Aurelio il suó bisógno al tharche*' 
se, due cose son per noi da riflettere; Tuna sul princrpio, 
l'altra sui (ine. Non approviamo che l'esordio ad lina 
. Itfegbier^ i^eir Isr stfihnia' éti Ottomiiaf zecchini, [incòininc?^ 
#r rimimi ehtf la famiglia' vostra / Mrirhe atld mid JSrA 
Ut siìfa presente fortuna , # che h Afilla borsa ^ tuJkfi it 
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fa' maneggi mteì , vìncer quella lite vi feci , che in pouefm 
fo vi tnìsf dì tutù ì beni cbf 0VM} L'affare era ddicatO| 
' ì zecchini moltissimi» il marchese non adatto, ceodtscen- 
dente. Pare nn rimprovero alla sua ricchezza, ovvero un 
voler ch'egli renda oltre rac^ione beneficio per benefìzio • 
J marchesi non sono avvezzi a udirsi dir^ da un cassiere 
bisognoso V origine dell^ loro derrate / 
JL' altra riflessione nssce ^ terminar della scena ^ Noò 
^ vien preparata quella feroce invettiva violenta colle' for^* 
juole più insultanti di vile faho amico,., vietato ìltnctnen- 
to y in cui ti (onohbi ^ e malfdifOy quello in cui ti feci d$l 
itne^ ite, £^ vero , che Aurelio era agitato da forte pas* 
sione I . ma ^ bensì vero che non stimolato da alcun 
termine pungente ad un eccesso sì strano. Tutto il nerbo 
della sua parlata sì dirigeva a una tUmanda di ettomila 
cecchini . Anche nelle passioni si conservino i gradi . 

5i aspettava con impazienza un colfoqiiio tra le due 
donne». Eiccolo tseila scena Xi Non si pu6 negare^ che 
l'autore non conosca il linguaggio di due donne, che ven- 
gono alle prese. Hanno il lor dizionario, e lo posseggono 
perfettamente d^ll' A 6no al jI* • Non si dimenticano alcun 
termine umiliante i e a (ìrittae a tori^o s' inviscerano nél» 
Je ragioni del conculcamento* Alcuni peraltro vorranno 
in qualche parte il dialogo più sostenuto y ricordandosi del- 
la nascita e delT educazjon di chi parla. 

La dispera7.ione di Aurelio i non certamente irragione* 
vole y viene espressa con ènfasi nella scena XilL Dopo la 
quale comparisce troppo inaspettato un figlio perduto. I 
passaggi che legano un accidente con altro , tanto più sor* 
prendono, quanto sono insinuati con arte senz^arte danna 
scena ad altra. Ognuno qui comincia a dubitar, non senza 
fondamento, che questo Costanzo sia l'amante di Giulia . 

La prima scena dell'atto UI inganna felicemente* £ chi 
jion crederebbe che Aurelio abbia già ingoiato il veleno? 

La scena III, cioè il riconoscimento di Giulia e Co» 
§tUM é lontanissimo da quei soliti andirivieni dtiia mag* 
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gior parte iti poeti, quando banco ad Intav^olare uno sco- 
primento. Qual semplicità in questa scena! L'autore in* 
gegnosamentc ha saputo decidere , 'che non si dovea trat- 
tenere a lungo il pubblico , già conscio dei due amanti» 
Però si trattiene solo a spiegare, come Costanzo dovea ri- 
manere incognito a Roma verso Giulia ; e qui si dimostra 
virtuoso , allegando il suo stato di matrimonio . 

La virtù di Placido non doveva essere sterile. If suo 
carattere tutto morale , nè forse mai possibile nella classe 
mercenaria dei servi , parea necessario a qualche lodevole 
impresa , e ad una sana catastrofe . 

Bella fu pure T invenzione del poeta nel dare al figlio 
11 merito di salvare il padre colla summa pecuniaria. Sa- 
rebbe stato assai inverisimile , che la liberalità fosse cadu- 
ta sopra un cavaliere servente. Il carattere della moglie 
sino alla fine ha serbato la sua unità . Ella è fatua sempre, 
pensando colle lagrime ad una cagnetta . Finalmente Giulia 
corona il suo cuore con un atto virtuoso, impetrando il 
perdono ad Eugenia. Così tutte le linee del comicp dram- 
ma tendono al loro centro. Il poeta ha unito la decenza al 
faceto, e ha condotto lo spettatore moralmente tra le vi- 
cende di alcuni infelici al confòrto d' una virti^ premiata 
dal cielo , e dagli uomini . *** • 
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